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Come Mussolini

LA DUCESSA MELONI 
SNOBBA IL PARLAMENTO
QUESTO GOVERNO NEOFASCISTA VA ABBATTUTO DALLA PIAZZA PER IMPEDIRGLI 

DI COMPLETARE IL REGIME CAPITALISTA NEOFASCISTA PAG. 2

Comunicato del Comitato provinciale di Firenze del PMLI

ABOLIRE IL “GIORNO 
DEL RICORDO”, OLTRAGGIO 

ALLA RESISTENZA
Sciogliere subito Casaggì, Casapound e tutti i gruppi neofascisti

COMUNICATO DELL’ORGANIZZAZIONE DI BIELLA DEL PMLI

Il “giorno del ricordo” 
rappresenta una falsificazione 
della storia da parte 
dei fascistiPAG. 5

L’eroica partigiana Lepa Ra-
dic di 17 anni mentre viene 
impiccata dalle SS. Era l’8 
febbraio 1943 e già da due 
anni combatteva contro gli 
invasori fascisti e nazisti PAG. 5

Organizzata dalla rete “NO ddl sicurezza-A pieno regime”

EMPOLI IN PIAZZA CONTRO IL DECRETO 
FASCISTA DEL GOVERNO

Presente anche il PMLI. Nel suo intervento Cammilli 
invita a formare un largo fronte unito PAG. 5

Alcuni grossi 
problemi della Puglia
Grazie alla semina di Scuderi e degli altri compagni 

l’albero del PMLI sta crescendo, 
sta a ogni compagno far nascere nuovi frutti

Dal corrispondente dell’Organizzazione 
di Putignano (Bari) del PMLI 

Sconfiggere 
il buio capitalista 

che sovrasta 
il cielo di Nola

Come nella caverna di Platone, le masse 
costrette a vedere solo le ombre di una 

situazione statica che va avanti da troppi anni

LA CORTE EUROPEA DEI DIRITTI DELL’UOMO 
CONDANNA L’ITALIA PER L’INQUINAMENTO 

DELLA “TERRA DEI FUOCHI”
Confermati decenni di connivenza e di coperture da parte dello Stato 

borghese e di tutti i partiti che lo hanno guidato
UNIRE LE LOTTE PER LA SALUTE PUBBLICA 

E PER L’AMBIENTE A QUELLA PER IL SOCIALISMO

Arrestato il tesoriere 
regionale PD Salvati 

coinvolto nel business 
milionario in Campania 

sull’immigrazione

“Il Ddl sicurezza è una 
strategia politica volta 

a consolidare un modello 
di governo repressivo”

di Cartesio - Napoli
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Come Mussolini

LA DUCESSA MELONI 
SNOBBA IL PARLAMENTO

Schlein, Conte e Fratoianni abbaiano e non mordono. Non affrontano la questione politica centrale
QUESTO GOVERNO NEOFASCISTA VA ABBATTUTO DALLA PIAZZA PER IMPEDIRGLI 

DI COMPLETARE IL REGIME CAPITALISTA NEOFASCISTA
Il 5 febbraio si è svolto, pri-

ma alla Camera e poi al Sena-
to, il dibattito parlamentare sul-
le comunicazioni del governo 
sul caso Almasri. Ma Giorgia 
Meloni, cioè proprio colei che 
ha preso la vergognosa deci-
sione politica di liberare il cri-
minale assassino, torturatore e 
stupratore libico e riaccompa-
gnarlo in patria con un volo di 
Stato, disattendendo un ordi-
ne di arresto della Corte pena-
le internazionale, si è rifiutata di 
assumersi le sue responsabili-
tà andando di persona a chia-
rire la sporca vicenda, mandan-
do invece al suo posto i ministri 
Nordio e Piantedosi. Senza ne-
anche degnarsi di dare spie-
gazioni all’opposizione parla-
mentare che ne reclamava la 
presenza, la ducessa ha dimo-
strato ancora una volta verso il 
parlamento gli stessi disprez-
zo e arroganza fascista del suo 
maestro Mussolini, quando mi-
nacciava di chiudere quell’“aula 
sorda e grigia” e trasformarla in 
un bivacco per i suoi manipoli di 
camicie nere.

La stessa arroganza fascista 
ha segnato del resto anche gli 
interventi dei suoi due ministri, 
non solo nel ribadire le menzo-
gne già dette e aggiungerne al-
tre, difendendo a spada tratta il 
loro operato e quello di Palazzo 
Chigi, ma per sfidare e minac-
ciare l’opposizione parlamenta-
re, i magistrati e la stessa Cpi, 
sostenuti da un becero tifo da 
stadio dei banchi della maggio-
ranza. 

Nordio avvocato 
difensore 
di Almasri

Particolarmente grottesco è 
stato l’intervento di Nordio, che 
non potendo più accampare la 
tesi ridicola (sostenuta inve-
ce fin dall’inizio dalla premier e 
dai suoi accoliti) di non essere 
stato informato in tempo  dalla 
Cpi, ciò che avrebbe provoca-
to il suo mancato intervento e 
la scarcerazione di Almasri da 
parte della Corte d’appello di 
Roma per un vizio di forma, ha 
cambiato tattica lanciandosi in 
un’assurda e cavillosa critica da 
azzeccagarbugli all’ordinanza 
della Cpi, nel tentativo di dimo-
strare che era tutta sbagliata, 
anzi “radicalmente nulla”, assol-
vendo così il governo da ogni 
responsabilità e annunciando 
anzi che avrebbe chiesto conto 
ai giudici dell’Aia delle loro “in-
congruenze”.

Dopo aver ammesso infatti di 
essere stato informato dell’arre-
sto di Almasri già nella stessa 
giornata del 19 gennaio, da una 
mail “informale” di un funziona-
rio dell’Interpol, e il giorno dopo 
sia dal procuratore Amato, che 
gli trasmetteva “il complesso 
carteggio”, nonché dalla stessa 
Cpi tramite l’ambasciata italiana 
dell’Aia, il ministro della Giusti-
zia, neanche fosse l’avvocato 
difensore del criminale libico, si 
è messo a fare le pulci all’ordine 
di arresto rilevando degli errori 
formali nelle date citate nell’atto 
per poterne sostenere l’illegitti-
mità, e quindi giustificare la sua 

mancata trasmissione al procu-
ratore che gli sollecitava una ri-
sposta, pena la scarcerazione 
dell’arrestato. Cosa che infatti è 
avvenuta la sera del 21, perché 
invece di rispondere e trasmet-
tere gli atti al procuratore, Nor-
dio faceva sapere che li stava 
ancora “valutando”, mentre già 
dalla  mattina l’aereo di Stato 
era volato da Ciampino a Tori-
no per prelevare il generale libi-
co non appena fosse stato scar-
cerato.

“Il ministro della Giustizia 
non è un passacarte, è un orga-
no politico che deve meditare il 
contenuto di queste richieste in 
funzione di un eventuale contat-
to con gli altri Ministeri, con le 
altre istituzioni e con gli altri or-
gani dello Stato e vi lascio im-
maginare quali possano essere 
questi altri organi dello Stato”, 
ha detto stizzito,  ammetten-
do però con questo che la sua 
mancata risposta alla procura è 
stata una decisione politica pre-
sa in stretta consultazione con 
la stessa premier. 

Minacce 
a magistrati 

e Corte dell’Aia
Con tutto ciò egli pretendeva 

di giustificare la sua non ottem-
peranza all’articolo 4 della leg-
ge italiana 237 del 2012 sulla 
collaborazione con la Cpi, che 
recita: “ll ministro della Giusti-
zia dà corso alle richieste for-
mulate dalla Corte penale in-
ternazionale, trasmettendole al 
procuratore generale presso la 
Corte d’appello di Roma perché 
vi dia esecuzione”. “Dare corso” 
e “trasmettere” gli atti è ben di-
verso da valutarli, coinvolgen-
do altri ministri e istituzioni,  e 
finanche bocciarli dopo aver 
scovato qualche cavillo formale 
adatto alla bisogna. Un compi-
to che non gli spettava affatto, 
e che si è attribuito a posterio-
ri per giustificare la sua volon-
taria inerzia e relativa scarcera-
zione del criminale. Non a caso 
il ministro, come ha rivelato stiz-
zito in aula, è stato iscritto dal 
procuratore di Roma Lo Voi nel 
registro degli indagati (insieme 
a Piantedosi, Mantovano e la 
stessa premier Meloni) per fa-
voreggiamento (di Almasri), ma 
anche per omissione di atti d’uf-
ficio, cioè per non aver risposto 
alle sollecitazioni della Corte 
d’appello e averne determinato 
così la scarcerazione. 

Da qui la sua promessa di 
vendetta per “una certa par-
te della magistratura che si è 
permessa di sindacare l’ope-
rato del ministro senza legge-
re le carte”, e con la quale per-
ciò “il dialogo diventa molto, 
molto, molto, molto più diffici-
le”. A questi magistrati, che con 
le loro proteste contro la legge 
sulla separazione delle carriere, 
come quelle durante le inaugu-
razioni dell’anno giudiziario, vo-
gliono “farci credere che le no-
stre riforme debbano essere 
rallentate”, Nordio manda anzi a 
dire in tono di sfida che ciò “ha 
compattato la nostra maggio-
ranza come mai si era visto: se 
agli inizi vi erano delle esitazio-

ni, oggi non vi sono più. Andre-
mo avanti, andremo avanti fino 
in fondo, senza esitazione e fino 
alla riforma finale”.

Piantedosi 
in contraddizione 

con Nordio
Da parte sua Piantedosi 

ha ripetuto la solfa che aveva 
già ammannito nel precedente 
Question time al Senato, e cioè 
che l’espulsione immediata di 
Almasri non appena scarcera-
to la sera del 21 (in realtà deci-
sa ben prima, come risulta dalla 
cronologia dei fatti), “è da in-
quadrare per il profilo di perico-
losità che presentava il sogget-
to in questione nelle esigenze 
di salvaguardia della sicurezza 

dello Stato e della tutela dell’or-
dine pubblico, che il Governo 
pone sempre al centro della sua 
azione, unitamente alla difesa 
dell’interesse nazionale”.

Solo che ora questa tesi è 
in contraddizione con la nuo-
va autodifesa di Nordio, perché 
questi l’aveva basata tutta sul-
la “radicale nullità” del castello 
di accuse della Cpi, con l’impli-
cita pretesa di rendere innocen-
te fino a prova contraria il cri-
minale libico, mentre il ministro 
dell’Interno continua a sostene-
re di averlo immediatamente al-
lontanato dall’Italia per la sua 
eccezionale pericolosità. Av-
valorando cioè le accuse della 
Corte stessa.

Questo anche perché Pian-
tedosi, per ribattere alle accu-
se al governo di aver liberato Al-
masri cedendo ad un ricatto e per 
coprire gli accordi inconfessabili 
antimigranti stretti con i capi delle 
milizie libiche,  ha smentito “nella 
maniera più categorica” che tale 
pericolosità derivasse da possi-
bili minacce di ritorsione da parte 
libica sui nostri connazionali sul 
posto e di aumento degli sbarchi, 
e che il torturatore liberato “non 
è mai stato un interlocutore del 

Governo” nella gestione del con-
trasto ai flussi migratori da quel 
Paese. E alla fine, come Nordio, 
ha voluto  chiudere con una sfida 
e una minaccia a chiunque cer-
chi di mettere sotto accusa il go-
verno, ribadendo che “su questa 
linea, è bene saperlo, il Governo 
è fermo e continuerà ad agire, 
all’occorrenza, allo stesso modo: 
con determinazione, responsa-
bilità e orgoglio, sempre e solo 
nell’interesse dell’Italia e dei suoi 
cittadini”.

Gli interventi 
di Schlein, Conte 

e Fratoianni
Nei loro interventi alla Came-

ra, i leader dei partiti di opposi-
zione parlamentare, Schlein per 

il PD, Conte per il M5S e Frato-
ianni per AV, hanno tutti attacca-
to la premier neofascista per non 
essere venuta di persona in aula, 
accusandola però di “vigliacche-
ria” piuttosto che di arroganza 
mussoliniana, che pure traspa-
re chiaramente dal suo disprez-
zo per il confronto parlamentare 
e dalla sua predilezione per i co-
mizi senza contradditorio diffu-
si in video sui social e sui media 
compiacenti, da lei usati per par-
lare direttamente “al popolo” così 
come il duce usava il balcone di 
Palazzo Venezia.

La segretaria del PD l’ha de-
finita infatti “presidente del co-
niglio”, mentre Conte l’ha ac-
cusata di “un atto di grave viltà 
istituzionale”, perché “scappa 
dal parlamento e scappa dagli 
italiani”. Fratoianni ha ironizza-
to a sua volta sulla  difficoltà per 
lei, che si definisce “donna, ma-
dre e cristiana”, di “ venire qui a 
schiena dritta, con la testa che 
guarda i colleghi e le colleghe 
e non nascosta nel cappotto, 
come ha avuto modo di fare al-
tre volte, a giustificare la scelta 
del suo Governo di liberare un 
torturatore, uno stupratore di 
bambini, e di bambine”.

Schlein e Conte hanno an-
che attaccato Nordio per il suo 
sfacciato tentativo di scarica-
re la colpa della liberazione del 
criminale sulla Cpi e sui magi-
strati italiani, accusandolo, la 
prima, di aver parlato “da avvo-
cato difensore di un torturato-
re”, e il secondo di essere sta-
to, con la sua difesa scandalosa 
di Almasri, il suo “giudice asso-
lutore”. Fratoianni si è concen-
trato su Piantedosi, attaccando 
la sua tesi della pericolosità del 
generale libico sul suolo italiano 
al punto da richiedere il suo im-
mediato allontanamento: “Non 
è questo il caso di Almasri – ha 
ribattuto il leader  di AV - i suoi 
crimini terribili li ha fatti tutti in 
Libia e continuerà, grazie a voi , 
a farli in Libia, perché l’avete ri-
portato lì per garantire a lui che 
potesse continuare a perpetra-

re quei crimini orribili che voi 
stessi avete riconosciuto”.

Ma alla fin fine, tutti e tre gli 
interventi si sono ridotti più a 
invettive che a vere dichiara-
zioni politiche di guerra al go-
verno, non andando al di là di 
promesse di “tormentare demo-
craticamente” il governo “finché 
non risponderete” (Schlein), o 
di “contrastarlo in ogni modo”, 
come ha detto Conte, che suc-
cessivamente ha anche ventila-
to il ricorso all’ostruzionismo dei 
lavori parlamentari, non segui-
to però dal PD su questo piano. 
Per cui si può ben dire che i tre 
leader hanno abbaiato senza  
mordere.

Meloni tira dritto 
e alza la posta 

politica
Anche perché, con questo 

passaggio in parlamento, la du-
cessa Meloni e il suo governo 
neofascista considerano chiu-
sa la faccenda, e anzi sono già 
passati alla controffensiva: in-
tanto mettendo nel mirino Lo 
Voi, facendolo denunciare dai 

servizi segreti con un esposto 
del Dis per rivelazione di se-
greto ai loro danni in una vicen-
da giudiziaria che riguarda dei 
giornalisti del “Domani”; nonché 
con l’apertura di una pratica 
a suo carico da parte dei con-
siglieri laici di destra del Csm, 
in quanto nell’iscrivere Meloni, 
Mantovano, Nordio e Piantedo-
si nel registro degli indagati non 
avrebbe adempiuto ad un atto 
dovuto ma agito “per fini perso-
nali”.

E soprattutto, mentre Nordio 
si prepara ad inviare l’annuncia-
ta richiesta  di “chiarimenti” alla 
Corte dell’Aia, nonostante che 
quest’ultima abbia aperto un 
fascicolo a carico dell’Italia per 
non aver ottemperato allo Sta-
tuto di Roma, la premier neofa-
scista ha già dato corso alla sua 
vendetta rifiutandosi di firmare il 
documento in difesa della Corte 
stessa sottoscritto da 79 Paesi, 
tra cui quasi tutti quelli Ue, salvo 
l’Ungheria di Orban e pochi altri, 
in risposta alle sanzioni imposte 
da Trump alla Cpi per aver osa-
to chiedere l’arresto del suo più 
stretto alleato, Netanyahu. In 
questo modo la ducessa non 
si vergogna di fare asse col fa-
scioimperialista statunitense e il 
boia nazisionista nella loro stra-
tegia di cancellare anche quel 
poco che resta degli strumenti 
e delle regole del diritto interna-
zionale.

A tutto ciò si aggiunga lo 
scandalo appena emerso  - del 
quale, contro ogni evidenza, il 
governo nega ogni responsa-
bilità - delle intercettazioni dei 
messaggi Whatsapp  per mez-
zo di uno spyware inoculato nei 
telefoni cellulari prodotto dal-
la israelo-americana Paragon 
e in dotazione in Italia solo alla 
polizia e ai servizi segreti. Gli 
spiati sono risultati per ora 90 
in 14 paesi, e in Italia sono il 
giornalista di Fanpage, France-
sco Cancellato, (autore guarda 
caso dell’inchiesta sui rampol-
li meloniani neofascisti di Gio-
ventù nazionale), e altri 6 sog-
getti, di cui 3 noti  e tutti attivisti 
(riguarda caso) di ong in dife-
sa dei migranti: Luca Casarini, 
Beppe Caccia e un rifugiato su-
danese. Mentre, nel contempo, 
il governo neofascista va avan-
ti come un treno in parlamento 
sul  ddl Sicurezza da Stato di 
polizia e la controriforma pidui-
sta della giustizia.

È chiaro che l’opposizio-
ne parlamentare di tipo aven-
tiniano che stanno dimostran-
do Schlein, Conte e Fratoianni 
non è assolutamente in grado 
di rappresentare una valida li-
nea di difesa all’accelerazione 
della fascistizzazione del Pae-
se impressa da questo governo 
neofascista. Costoro non hanno 
capito la questione politica cen-
trale all’ordine del giorno, che è 
il suo abbattimento da parte del-
le masse lavoratrici e popolari. 
E che la via per farlo può esse-
re solo quella di costruire urgen-
temente un grande fronte unito 
di tutte le forze anticapitaliste, 
antifasciste e democratiche per 
buttare giù con la lotta di piazza 
il governo della ducessa Meloni,  
prima che riesca a completare 
del tutto il regime capitalista ne-
ofascista.

Milano, 25 Aprile 2023. Manifestazione per il 78° Anniversario della Liberazione dal nazifascismo
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Lo denuncia Santalucia, presidente uscente dell’Anm, alla “Stampa”

“IL GOVERNO MIRA AL CONTROLLO
DELLA MAGISTRATURA: IL VELO È CADUTO”

Dietro la scandalosa vicen-
da del caso Almasri (il gene-
rale libico arrestato in Italia il 
19 gennaio su mandato del-
la Corte penale internaziona-
le, per crimini di guerra, stupri, 
torture e violazione dei dirit-
ti umani contro i migranti nei 
lager libici, e poi rilasciato e 
riaccompagnato in patria su 
un volo di Stato il 21 gennaio) 
sollevata ad arte dalla stes-
sa premier neofascista Melo-
ni per attaccare il procuratore 
capo di Roma Francesco Lo 
Voi il quale, sulla base di un 
esposto presentato dall’avvo-
cato Luigi Li Gotti (ex missino 
riciclato nell’Italia dei valori di 

Antonio Di Pietro e nomina-
to sottosegretario alla Giusti-
zia nel governo Prodi ndr) ha 
semplicemente “fatto il suo 
mestiere” iscrivendo nel re-
gistro degli indagati per fa-
voreggiamento e peculato la 
stessa premier, il sottosegre-
tario Mantovano, il ministro 
dell’Interno Piantedosi e il mi-
nistro della Giustizia Nordio, si 
nasconde un disegno eversi-
vo ben più pericoloso, mutua-
to direttamente dal Piano del-
la P2, che mira a sottomettere 
la magistratura al controllo 
dell’esecutivo.

Lo ha denunciato a chia-
re lettere il presidente uscen-

te dell’Associazione nazionale 
magistrati Giuseppe Santa-
lucia in una intervista a La 
Stampa del 10 febbraio. 

Gli “attacchi personali per 
intimidire, minacciare, svilire 
e denigrare” la magistratura, 
come sta accadendo con il pro-
curatore Lo Voi e come è avve-
nuto nei mesi scorsi con la giu-
dice del Tribunale di Catania 
Iolanda Apostolico, ha sottoli-
neato fra l’altro Santalucia nel 
corso dell’intervista, fanno par-
te di una precisa strategia po-
litica che, attraverso la riforma 
costituzionale della giustizia e 
l’abolizione del principio di ob-
bligatorietà dell’azione penale, 

mira al “controllo politico” della 
magistratura da parte dell’ese-
cutivo.

“Questo – ha aggiunto 
Santalucia - è il dato inquie-
tante: la pretesa che il magi-
strato si conformi ai desidera-
ta del governo”.

In questo momento il pro-
curatore Lo Voi “È diventato 
il protagonista di un capitolo 
che svela il vero nucleo di in-
teresse della riforma. Sinora 
abbiamo dovuto confrontar-
ci su argomenti formali e for-
malistici” come ad esempio 
“il principio di terzietà, il pub-
blico ministero che dev’esse-
re lontano dal giudice. E noi 

ci siamo affannati a risponde-
re a questo tipo di argomenti” 
che però sono utili a nascon-
dere la vera sostanza della ri-
forma ossia “Controllo politico 
ed azione penale discreziona-
le. Il velo è caduto e ne fa le 
spese il procuratore di Roma”.

Anche gli attacchi diretti 
della premier Meloni e quelli 
indiretti sferrati dalla compo-
nente togata di centrodestra 
del Csm che usano toni vitti-
mistici e gridano al complotto 
per invocare azioni disciplina-
ri contro i magistrati “politiciz-
zati” sono funzionali a questa 
strategia tesa a “creare una 
narrazione in cui si è vittime 

dei malvagi” dietro cui invece 
si nasconde “la piena insoffe-
renza nei confronti di una ma-
gistratura che fa il suo mestie-
re”.

Lo schema di attacco rical-
ca quello di Berlusconi contro 
le “toghe rosse” e “Il canovac-
cio è questo: se fai qualcosa 
che non mi piace, ti attacco 
sul piano personale. Il mes-
saggio è che i magistrati de-
vono avere paura, stare aller-
ta. E non è un richiamo alla 
cautela e all’avvedutezza. È 
un avvertimento”.

In questo modo si mina alle 
fondamenta “la tenuta e l’indi-
pendenza della magistratura”.

L’ACCUSA DELL’ONU

“Almasri responsabile delle torture nelle carceri”
Il governo Gentiloni nel 2017 fece il memorandum con quello libico quando Almasri si era già macchiato dei suoi crimini
Le accuse che le Nazio-

ni Unite muovono al genera-
le libico Osama Almasri, capo 
della polizia giudiziaria libica e 
comandante della struttura de-
nominata Deterrence Appara-
tus for Combating Organized 
Crime and Terrorism presso il 
centro di detenzione di Mitiga 
destinato ai migranti, sono di 
assoluta gravità, e non fanno 
che corroborare quelle mosse 
contro di lui nel mandato di ar-
resto spiccato dalla Corte pe-
nale internazionale il 18 gen-
naio scorso. Le accuse della 
Corte contro il generale libico, 
è bene ricordarlo, riguarda-
no sia crimini contro l’umanità 
commessi in violazione dell’ar-
ticolo 7 dello Statuto della 
stessa Corte (reclusione arbi-
traria, tortura, stupro e violen-
za sessuale, omicidio, perse-
cuzione arbitraria) sia crimini 
di guerra commessi violando 
il successivo articolo 8 (tratta-
mento crudele, tortura, stupro 
e violenza sessuale, omicidio), 
tutti atti perpetrati dal pubblico 
ufficiale libico a Mitiga a par-
tire dal 2015, quando iniziò la 
sua carriera alle dipendenze 
del governo di Tripoli retto da 
Fayez al-Sarraj che tutti i go-
verni italiani che si sono sus-
seguiti a partire dal 2015 han-
no sostenuto insieme alla Ue, 
agli Stati Uniti e all’Onu prefe-
rendolo a quello di Tobruk ret-
to dal generale Khalifa Haf-
tar, sostenuto dall’Egitto, dalla 
Francia e dalla Russia, con il 
quale comunque l’Italia ha in-
trattenuto e tuttora intrattiene 
rapporti.

Eppure quelle stesse Na-
zioni Unite che hanno sin 
dall’inizio sostenuto al-Sarraj 
hanno dovuto poi ammette-
re che proprio sotto il suo re-
gime sono avvenute macro-
scopiche violazioni dei diritti 
umani ai danni dei migranti, 
nelle quali Almasri ha avuto 
e continua ad avere un ruolo 
da protagonista: infatti lo scor-
so 13 dicembre 2024 il Panel 
of Experts dell’Onu – ossia il 
gruppo di investigatori specia-
li nominati dalle stesse Nazio-
ni Unite per vigilare sul rispet-

to dei diritti umani nel mondo, 
hanno consegnato al Consi-
glio di sicurezza il nuovo rap-
porto annuale sulla Libia, un 
documento dettagliato di 299 
pagine, e in esso il capo del-
la polizia giudiziaria del gover-
no di Tripoli appare, come era 
già apparso nel rapporto del 
2023, il responsabile di crimi-
ni efferati ai danni dei migranti 
subsahariani.

Secondo il rapporto del Pa-
nel of Experts i crimini perpe-
trati dalla polizia giudiziaria li-
bica, della quale Almasri è a 
capo, hanno “seguito un mo-
dello coerente di privazione il-
legale della libertà, sparizione 
forzata, tortura e altri maltrat-
tamenti e negazione dei diritti”. 
Nel mirino dell’Onu c’è soprat-
tutto la rete del nuovo appara-
to di Sicurezza del governo di 
Tripoli denominato Deterrence 
Apparatus for Combating Or-
ganized Crime and Terrorism il 
quale agisce in cooperazione 
con l’Internal Security Agency, 
ovvero il servizio segreto inter-
no.

Il gruppo di esperti dell’O-
nu ha focalizzato la propria 
attenzione sul carcere tripoli-
no di Mitiga a partire dal 2021 
ascoltando le testimonianze di 
numerosi migranti che sono 
poi riusciti a partire, e anche di 
altre persone che hanno assi-
stito alle violazioni commesse 
in quella struttura, presumibil-
mente di persone che vivono 
in prossimità del centro di de-
tenzione o di ex carcerieri. 

Cinque ex detenuti e tre 
testimoni oculari hanno rico-
nosciuto Almasri in fotografia 
come colui che ha ripetuta-
mente ordinato e anche com-
messo personalmente atti di 
tortura, omicidi, stupri e altre 
gravissime forme di maltrat-
tamento. I prigionieri, è emer-
so dall’indagine, venivano pic-
chiati e presi a calci per ore 
durante i giorni di detenzione, 
minacciati di morte, esposti a 
continue brutalità perpetrate 
sui compagni di cella, anche 
alla presenza dei loro familiari. 
Il Panel of Experts ha riscon-
trato la veridicità di queste te-

stimonianze con prove docu-
mentali indipendenti, tra cui 
rapporti medici, decisioni giu-
diziarie ufficiali e documenta-
zione interna del Deterrence 
Apparatus for Combating Or-
ganized Crime and Terrorism.

Nella dettagliata relazione 
dell’Onu viene ricostruita l’in-
tera struttura del regime di Tri-
poli che è preposta alla gestio-
ne e al traffico di esseri umani, 
con l’implicazione di altri 17 
appartenenti alla polizia giudi-
ziaria di Tripoli già identificati e 
di altre centinaia che sono in 
corso di identificazione. 

Dalle testimonianze è emer-
so che ai detenuti, soprattutto 
ai neri, Almasri offriva la possi-
bilità, per evitare le torture, di 
arruolarsi nella milizia del regi-
me di Tripoli. 

Il rapporto dell’Onu è stato 
così dettagliato e ricco di pro-
ve che la Corte penale interna-
zionale, nel mandato di cattu-
ra per Almasri, ha indicato, tra 
le fonti delle proprie inchieste, 
anche e soprattutto il lavoro 
degli investigatori dell’Onu in-
caricati dal Consiglio di sicu-
rezza. 

Alla luce di tutto ciò si spie-
ga il motivo per cui il governo 
Meloni non poteva assoluta-
mente permettere che Almasri 
finisse nelle mani della Corte 
penale internazionale, paven-
tando ciò che in un eventua-
le processo pubblico questo 
aguzzino avrebbe potuto riferi-
re, da capo della polizia giudi-
ziaria del regime di Tripoli, dei 
rapporti intercorsi tra i vari go-
verni italiani di ogni possibile 
colore, che si sono succeduti 
dal 2017 ad oggi, e lo stesso 
regime.

Fu infatti Paolo Gentilo-
ni, che presiedeva un gover-
no di “centro-sinistra”, a sot-
toscrivere a Tripoli insieme ad 
al-Sarraj, il 2 febbraio 2017, il 
Memorandum d’intesa sulla 
cooperazione nel campo dello 
sviluppo, del contrasto all’im-
migrazione illegale, al traffico 
di esseri umani, al contrabban-
do e sul rafforzamento della 
sicurezza delle frontiere tra lo 
Stato della Libia e la Repubbli-
ca Italiana, memorandum che 
fu fortemente voluto dall’allo-
ra ministro dell’Interno italia-
no Domenico (Marco) Minniti. 

A quell’epoca Almasri già diri-
geva da due anni la famigera-
ta milizia che, secondo le rico-
struzioni sia dell’Onu sia della 
Corte penale internazionale, 
operava nel lager di Mitiga.

Il memorandum del 2017, 
della durata di tre anni, sareb-
be poi stato rinnovato dal regi-
me di Tripoli e dall’Italia per la 
prima volta, nel 2020, dal se-
condo governo Conte sorretto 
dalla maggioranza Pd-M5S e 
da ultimo, nel 2023, dall’attuale 
governo di destra della Meloni. 

Tutti i governi italiani che 
si sono succeduti dal 2017 ad 
oggi (governi Gentiloni, Conte 
I e II, Draghi e Meloni), quindi, 
devono essere ritenuti com-
plici dei crimini di Almasri in 
quanto non soltanto i presi-
denti del Consiglio, ma anche i 
ministri dell’Interno, della Dife-
sa e degli Esteri non potevano 
non rendersi conto che il pro-
blema dell’immigrazione ve-
niva risolto dalla Libia mante-
nendo in vita dei veri e propri 
lager, ed erano talmente con-
sapevoli da aver fornito alla 
famigerata polizia giudiziaria 
libica diretta da Almasri un di-

retto supporto tecnico.
Si legge infatti nel sito del 

Ministero dell’Interno italiano, 
a proposito della missione in 
Libia, nel luglio 2020, dell’al-
lora titolare del dicastero Lu-
ciana Lamorgese al fine di 
sviluppare il memorandum rin-
novato a febbraio dello stesso 
anno: “è stata altresì condivi-
sa l’esigenza di perfezionare 
la cooperazione tra le forze di 
polizia, attraverso progetti di 
formazione, anche al fine di 
rafforzare le capacità operati-
ve nella lotta contro le reti di 
trafficanti di migranti e la crimi-
nalità transnazionale”.

Ciò significa, e lo dice ufficial-
mente il Ministero dell’Interno, 
che le forze di polizia italiane si 
sono prestate a collaborare, in 
combutta con i vari governi suc-
cedutisi in Italia, con una polizia 
giudiziaria libica che l’Onu e la 
Corte penale internazionale de-
scrivono senza mezzi termini 
come una vera e propria orga-
nizzazione criminale.

E non è finita qui, perché 
a dare man forte alla struttu-
ra retta da Almasri c’è anche 
l’esercito italiano: in una nota 
dell’esercito del 2018, infatti, si 
spiega che quest’ultimo è coin-
volto nella Missione bilaterale 
di assistenza e supporto in Li-
bia (MIASIT) con il compito di 
svolgere “attività di formazio-
ne, addestramento, supporto e 
mentoring a favore delle forze 
di sicurezza e delle Istituzioni 
governative libiche, in Italia e 
in Libia, al fine di incrementar-
ne le capacità complessive”.

Insomma, si spiega alla 
luce di tutto ciò il motivo per 
cui la Meloni e i suoi ministri 
Nordio e Piantedosi abbiano 
protetto Almasri e rimpatria-
to in fretta e furia alla volta di 
Tripoli, perché se lo avessero 
invece arrestato e consegnato 
alla Corte penale internazio-
nale, egli avrebbe certamen-
te, nel contesto di un processo 
pubblico, trascinato nel fango 
e nell’ignominia la politica im-
perialista italiana e lo Stato ita-
liano nella sua interezza non-
ché le sue istituzioni politiche, 
militari e di polizia.

Libia. Due profughi torturati nei cosidetti centri di detenzione
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Comunicato del Comitato provinciale di Firenze del PMLI

ABOLIRE IL “GIORNO DEL RICORDO”, 
OLTRAGGIO ALLA RESISTENZA

Sciogliere subito Casaggì, Casapound e tutti i gruppi neofascisti
In prossimità del 10 febbra-

io a Firenze come altrove si ac-
cende ovunque la menzognera 
campagna che porta al “giorno 
del ricordo”. Una celebrazione in 
chiave revisionista e anticomu-
nista delle cosiddette “foibe” e 
dell’esodo degli italiani di Istria e 
Dalmazia alla fine della 2ª guer-
ra mondiale. Per motivi di spa-
zio, rimandiamo una più appro-
fondita analisi dei fatti relativi alle 
vicende del “Confine orientale”, 
dell’esodo degli italiani giuliano-
dalmati e dello stesso “giorno del 
ricordo” agli articoli scaricabili ai 
link che seguono:
http://www.pmli.it/questionefoi-
be.htm
http://www.pmli.it/esodogiulia-
nodalmati.htm
http://www.pmli.it/giornoricor-
dooltraggioresistenza.htm

A nostro avviso quella che 
viene definita “una solennità 
civile nazionale italiana” istitu-
ita dalla legge votata in modo 
bipartisan dalla destra e dalla 
“sinistra” di regime nel 2004, è 
una colossale mistificazione dei 
fatti che distorce e ribalta com-
pletamente la realtà dei fatti, sia 
nei numeri che nel merito. La 
sua collocazione temporale fra 
l’altro evidenzia il ruolo di con-
trapposizione al “Giorno del-
la Memoria”, affinché anche gli 
aguzzini abbiano i propri “mar-
tiri”, da celebrare a livello istitu-
zionale.

Per noi il “giorno del ricordo” 
è un chiaro “cavallo di Troia” del 

revisionismo che di fatto riabilita 
il fascismo e riscrive la storia ad 
uso e consumo del neofascismo 
di Stato, oggi ancor più radica-
to ai massimi vertici esecutivi del 
nostro Paese dopo la salita al 
potere del governo Meloni.

Un governo che affonda le 
sue radici nella fiamma tricolo-
re del MSI del fucilatore di parti-
giani e direttore della rivista “La 
razza”, il fascista e repubblichi-
no Giorgio Almirante, e che non 
perde occasione per riabilita-
re da un lato il fascismo stori-
co con una propaganda in me-
rito senza precedenti anche in 
Rai, e da un lato procede spe-
dito nel restringimento anche 
delle più elementari libertà de-
mocratico-borghesi ancora in 
essere. All’orizzonte c’è poi 
l’approvazione del nuovo De-
creto Sicurezza (ex-1660) che 
va respinto con la piazza, e un 
passo più avanti la controrifor-
ma presidenzialista dello Stato 
che completerebbe nei suoi ca-
pisaldi il disegno eversivo, neo-
fascista e piduista di Licio Gelli. 

Detto ciò, invitiamo la popo-
lazione, a partire da quella de-
mocratica e antifascista, a non 
“abboccare” a questa subdola 
campagna anticomunista, anti-
partigiana e bugiarda. I consi-
glieri comunali antifascisti dei 
comuni dei nostri territori han-
no il dovere morale di boccia-
re e non avallare questa ope-
razione di revisionismo storico 
imbastita dai fascisti di ieri e 

di oggi, anche solo nel rispet-
to della memoria e dell’azione 
della Resistenza. Più in gene-
rale, chiediamo loro di non vo-
tare né oggi né mai le iniziative 
che la riguardano, così come 
di opporsi quando si troveran-
no di fronte a pressioni per ce-
lebrare il “giorno del ricordo” 
anche all’interno delle scuole, 
come accade già in altri terri-
tori (vedi articolo al link PMLI 
- È già partita l’operazione del 
governo per screditare la Resi-
stenza dietro la commemora-
zione delle foibe). Proprio nelle 
scuole invece si deve continua-
re a insegnare la Resistenza, i 
suoi protagonisti, le sue lezioni 
e i suoi insegnamenti, intensifi-
cando le collaborazioni con le 
ANPI e con le altre associazioni 
antifasciste perché oggi, come 
mai in passato, ce n’è un ur-
gente bisogno.

Inoltre, continuiamo a chie-
dere a gran voce una immedia-
ta applicazione della XII Dispo-
sizione transitoria e finale della 
Costituzione borghese del ‘48 
e della legge Scelba, e la con-
seguente chiusura immediata 
di ogni sede illegalmente con-
cessa e usata dai neofascisti di 
ogni sorta, da Casaggì a Ca-
sapound, passando per Forza 
Nuova, che sono invece pie-
namente legittimati istituzional-
mente non solo ad avere spa-
zi, ma anche a promuovere 
iniziative antistoriche e di chia-
ra apologia del fascismo come 

testimoniano le immagini che 
sempre più frequentemente ar-
rivano dai media dove si osser-
vano selve di braccia tese e di 
camicie nere che non hanno al-

cun titolo di essere tollerate e 
protette nel nostro Paese.

Auspicando partecipazione 
e successo alla manifestazione 
antifascista promossa da “Fi-

renze Antifascista” per il pome-
riggio di sabato 8 febbraio con-
tro il fascismo, il revisionismo 
storico, il DDL Sicurezza e la re-
pressione, chiudiamo ricordan-
do che certi gruppi, assieme a 
tutti quelli che compongono la 
“galassia nera” denunciata an-
che dall’ANPI, devono essere 
immediatamente sciolti.

Il “giorno del ricordo” va abo-
lito! Abbasso il fascismo! Viva 
la Resistenza! Viva il sociali-
smo!

PARTITO 
MARXISTA-LENINISTA 

ITALIANO
Comitato provinciale 

di Firenze

Firenze, 7 febbraio 2025

COMUNICATO DELL’ORGANIZZAZIONE DI BIELLA DEL PMLI

Il “giorno del ricordo” rappresenta 
una falsificazione della storia da parte dei fascisti

Anche quest’anno l’Orga-
nizzazione di Biella del Parti-
to marxista-leninista italiano 
(PMLI) intende condannare con 
fermezza la cerimonia istituzio-
nale del cosiddetto “giorno del 
ricordo”, prevista a Biella per 
lunedì 10 febbraio, alla presen-
za del sindaco e altre autorità, 
presso i Giardini Zumaglini, ac-
canto al cippo del ricordo. Que-

sta celebrazione, promossa da 
politici che mirano a falsificare 
la storia, rappresenta un tenta-
tivo di sovvertire la verità sugli 
eventi che seguirono la fine del-
la Seconda guerra mondiale.

Per chiunque desideri com-
prendere realmente quei fatti, 
l’incontro organizzato dall’ANPI 
provinciale presso la Came-
ra del Lavoro di Biella lo scor-

so giovedì è stato illuminante. 
Grazie all’intervento del prof. 
Davide Conti, un oratore di 
grande spessore accademico, 
è stata esposta con rigore sto-
rico l’occupazione militare delle 
terre jugoslave da parte dell’I-
talia fascista, con la complicità 
dei nazisti. Il prof. Conti ha de-
scritto in dettaglio come questa 
brutale invasione abbia portato 

a migliaia di vittime, torture, in-
cendi di interi villaggi e stupri di 
massa in quei territori.

Inoltre il prof. Conti ha spie-
gato come la scelta del 10 feb-
braio come “giorno del ricordo” 
sia in realtà una provocazione 
mirata a mettere in discussione 
il trattato di pace firmato a Pari-
gi il 10 febbraio 1947, tra lo Sta-
to italiano e le potenze vincitrici 
della Seconda guerra mondia-
le. Questo trattato, i cui termini 
furono stabiliti durante la con-
ferenza di pace svoltasi a Pa-
rigi tra il 29 luglio e il 15 otto-
bre 1946, segnò la fine formale 
delle ostilità. Dunque il “giorno 
del ricordo” rappresenta una 
pericolosa forma di revisioni-
smo storico, che tenta di capo-
volgere la realtà, trasformando 
i carnefici in vittime e cercando 
di confondere e manipolare le 
nuove generazioni.

Un altro episodio significa-
tivo si verificò lo scorso anno, 
quando l’ANPI Valle Elvo e Ser-
ra organizzò un incontro al Mu-
seo del Territorio con la storica 
Claudia Cernigoi. Durante l’e-
vento un gruppetto di fascisti 
cercò di interrompere la serata 
con urla e insulti, accusando la 
relatrice e i “Comunisti presen-
ti” di voler cancellare la memo-
ria di Norma Cossetto, figlia di 
Giuseppe Cossetto, un dirigen-
te del Partito nazionale fascista 
e podestà di Visinada, un pic-
colo centro in Croazia. In real-

tà ciò che si cerca di oscurare 
è la verità storica sugli orrori 
compiuti dai fascisti in terra ju-
goslava.

Quest’anno la nostra Or-
ganizzazione vuole rendere 
omaggio alla giovane partigia-
na jugoslava Lepa Radić, di soli 
17 anni, impiccata dai nazisti 
nel febbraio del 1943. È un do-
vere storico ricordare non solo 
le vittime dei massacri fascisti, 
ma anche tutte le partigiane e 
i partigiani che con coraggio 
si opposero alla barbarie nazi-
fascista, pagando con la vita il 
loro impegno per la libertà.

La guerra imperialista, in 
ogni sua forma, è una mostruo-
sità che genera odio, sofferen-
za e devastazione. Tuttavia non 
possiamo permettere che la 
memoria venga distorta. È no-
stro dovere ricordare chi davve-
ro ha portato distruzione e mor-
te in Europa: i fascisti italiani e 
i nazisti tedeschi. Solo attraver-
so una memoria storica onesta 
e obiettiva potremo impedire 
che simili orrori si ripetano.

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 9 febbraio 2025

CONTRO IL DIVIETO 
DEI SIMBOLI COMUNISTI

Questa vignetta è appar-
sa sulla pagina Facebo-
ok del PMLI a corredo 
dell’articolo apparso sul-
lo scorso numero de “Il 
Bolscevico” titolato: “Per 
la seconda volta, la prima 
volta nel 2019 si tenta di 
riscrivere la storia. Il vero 
obiettivo non è il nazismo 
ma il comunismo. L’euro-
parlamento vieta l’esposi-
zione di simboli nazisti e 
comunisti. Ignobile e as-
surda equiparazione tra 
nazismo e comunismo. Il 
PD non ha il coraggio di 
votare contro”

Montengro. Alcuni soldati italiani fotografati con i corpi degli ostaggi 
appena fucilati

Occupazione italiana della Iugosla-
via. Un militare italiano espone come 
un trofeo su un bastone la testa di 
un partigiano iugoslavo ucciso

Un militare italiano mentre tira il colpo di grazia alla testa ad alcuni resi-
stenti iugoslavi appena fucilati. 24 luglio 1941

http://www.pmli.it/questionefoibe.htm
http://www.pmli.it/questionefoibe.htm
http://www.pmli.it/esodogiulianodalmati.htm
http://www.pmli.it/esodogiulianodalmati.htm
http://www.pmli.it/giornoricordooltraggioresistenza.htm
http://www.pmli.it/giornoricordooltraggioresistenza.htm
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Organizzata dalla rete “NO ddl sicurezza-A pieno regime”

EMPOLI IN PIAZZA CONTRO IL DECRETO 
FASCISTA DEL GOVERNO

Presente anche il PMLI. Nel suo intervento Cammilli invita a formare 
un largo fronte unito

	�Redazione 
di Fucecchio
In alcune centinaia hanno 

manifestato a Empoli il 7 feb-
braio nella giornata di mobili-
tazione nazionale indetta dal-
la rete “A pieno regime” contro 
il decreto fascista del gover-
no, denominato sicurezza, 
ma che ha come reale obiet-

tivo quello di restringere le li-
bertà democratico borghesi.

Era stata annunciata come 
una fiaccolata ma in realtà è 
stata una manifestazione com-
battiva e colorata, con ban-
diere palestinesi, fumogeni e 
striscioni contro il decreto e il 
governo. Dopo aver percorso 
un breve tratto del centro citta-

dino al grido di “siamo tutti an-
tifascisti”, l’iniziativa si è con-
clusa in Piazza Farinata degli 
Uberti. Qui si sono tenuti gli in-
terventi, conclusi con l’appello 
a ritrovarsi a Roma nel giorno 
dell’approvazione del ddl.

Tra le varie voci anche 
quella del PMLI, tramite il 
compagno Andrea Cammilli, 

che ha richiamato la neces-
sità di creare un largo fronte 
unito contro il decreto sicurez-
za e contro il governo. Un de-
creto fascista che vuole met-
tere la museruola alle lotte 
politiche, sindacali e sociali, e 
tratta le condizioni di margina-
lità sociale con la repressione 
poliziesca.

Empoli, 7 febbraio 2025. Manifestazione in occasione della mobili-
tazione nazionale contro il “Decreto Sicurezza” a cui ha partecipa-
to ed è intervenuto il PMLI (foto Il Bolscevico)

“Il Ddl sicurezza è una strategia politica volta 
a consolidare un modello di governo repressivo”
di Cartesio - Napoli

Il Ddl sicurezza rappresenta 
un punto di svolta nella gestio-
ne della sicurezza pubblica in 
Italia, con profonde implicazio-
ni sui diritti civili e politici. Le mi-
sure proposte includono nuove 
disposizioni in materia di anti-
terrorismo, un rafforzamento 
delle pene per chi partecipa a 
manifestazioni di protesta e un 
inasprimento delle restrizioni 
nei confronti di migranti e de-
tenuti.

Questa riforma è stata og-
getto di critiche da parte di 
numerosi organismi interna-
zionali, tra cui l’ONU, che ha 
evidenziato possibili violazio-
ni delle convenzioni sui diritti 
umani, e da parte di esponenti 
della società civile e giuridica, 
che temono un restringimento 
delle libertà fondamentali ga-
rantite dalla Costituzione e dal 
diritto internazionale.

Dal punto di vista marxista-
leninista e con l’approccio del 
pensiero di Mao Zedong, il Ddl 
sicurezza deve essere analiz-
zato non solo come una serie 
di norme giuridiche, ma come 
un riflesso della struttura di 
potere e dei rapporti di clas-
se. L’adozione di strumenti re-
pressivi sempre più stringenti 
può essere interpretata come 
una reazione della borghesia 
e delle forze dominanti al mal-
contento sociale e alle contrad-
dizioni economiche che attra-
versano il sistema capitalistico.

L’analisi critica del provve-
dimento, quindi, si concentrerà 
su tre aspetti fondamentali:

Il ruolo dello Stato come 
strumento di oppressione di 
classe, con un rafforzamento 
del controllo sui movimenti di 
protesta e sulle classi subal-
terne. 

La tendenza al centralismo 
autoritario, in cui la gestione 
della sicurezza viene usata per 
rafforzare un potere esecutivo 
sempre più accentrato. 

L’impatto sulla mobilitazione 
popolare e sulle lotte di clas-
se, con il rischio di criminaliz-
zare la protesta sociale e limi-
tare l’autonomia organizzativa 
del proletariato. 

Attraverso questa lente di 
analisi, si cercherà di dimo-
strare come il Ddl non sia una 

semplice riforma tecnica, ma 
una strategia politica volta a 
consolidare un modello di go-
verno repressivo, in linea con 
altre misure di accentramento 
del potere e di neutralizzazione 
delle opposizioni sociali.

1. Contesto e fonte
Allarme ONU
- Una lettera ufficiale inviata 

il 19 dicembre al governo italia-
no da sei Special Rapporteurs 
dell’ONU.

- L’obiettivo è segnalare nu-
merose incompatibilità del Ddl 
sicurezza con la legislazione 
internazionale sui diritti umani 
e le libertà fondamentali.

2. Principali denunce e criti-
cità rilevate

Diritti umani e libertà Fonda-
mentali a rischio. Incompatibili-
tà con articoli del Patto Interna-
zionale sui Diritti Civili e Politici 
(ICCPR):

- Art. 9 (libertà e sicurezza, 
divieto di detenzioni arbitrarie)

- Art. 12 (libertà di movimen-
to)

- Art. 14 (diritto a un giusto 
processo)

- Art. 17 (diritto alla privacy)
- Art. 19 (libertà di espres-

sione e opinione)
- Art. 21 (libertà di riunione 

pacifica)
- Art. 22 (libertà di associa-

zione)
Possibili violazioni del-

le Convenzioni internaziona-
li contro la discriminazione 
(ICERD) e della Convenzione 
di Aarhus.

Punti specifici del Ddl criti-
cati:

Articolo 1 (Antiterrorismo):
- Redazione vaga che po-

trebbe criminalizzare atti non 
realmente terroristici, come 
atti e documenti di un soggetto 
come il PMLI.

- Mancanza di un requisito 
chiaro d’intento, rischiando di 
includere anche ricerche legit-
time.

Articolo 7 (Revoca della cit-
tadinanza):

- Possibilità di revoca della 
cittadinanza per stranieri “ido-
nei” ad averne un’altra, con il 
rischio di creare apolidia.

- Capo II (Sicurezza urba-
na e restrizioni alle manifesta-
zioni):

- Limitazioni eccessive al di-
ritto di riunione pacifica, anche 

in spazi pubblici o in situazioni 
di protesta spontanea.

- Capo III (Misure a tutela 
delle “forze dell’ordine”):

- Disposizioni che, seppur 
mirate a garantire la sicurezza 
degli agenti, possono essere 
applicate in modo troppo gene-
rico e repressivo, penalizzando 
manifestazioni pacifiche e atti-
vità di disobbedienza civile.

- Meccanismi sanzionatori e 
di controllo:

- Procedure e misure che 
potrebbero trasformarsi in stru-
menti di repressione contro i 
difensori dei diritti, limitando 
l’accesso alla giustizia e pena-
lizzando il dissenso.

3. Richieste e conclusioni 
degli Special Rapporteurs

- Esortazione al governo ita-
liano di rivedere il Ddl affinché 
sia conforme agli obblighi in-
ternazionali in materia di diritti 
umani.

- Necessità di trasparenza e 
consultazione della società ci-
vile prima dell’adozione defini-
tiva del provvedimento.

Critica in chiave marxista-le-
ninista e riferimenti al pensiero 
di Mao:

1. Centralizzazione del po-
tere e strumento di oppressio-
ne

- Prospettiva marxista-leni-
nista:

- Lo Stato, seppur uno stru-
mento di dominazione di clas-
se, dev’essere al servizio delle 
masse. Il Ddl sicurezza, inve-

ce, si configura come uno stru-
mento volto a rafforzare il po-
tere della borghesia statalista, 
limitando le libertà fondamen-
tali e reprimendo ogni forma di 
opposizione popolare.

- La legge, con i suoi dispo-
sitivi repressivi, diventa parte 
integrante della sovrastruttura 
che protegge gli interessi del-
le élite, impedendo alla classe 
operaia e ai ceti più deboli di 
organizzarsi e lottare per i pro-
pri diritti.

2. Critica alla repressione e 
alla burocratizzazione

- Lotta di massa e sponta-
neità rivoluzionaria:

- Mao enfatizzava l’impor-
tanza della mobilitazione di 
massa e della lotta spontanea 
contro le ingiustizie. Il Ddl, limi-
tando il diritto di riunione paci-
fica e la libertà di espressione, 
ostacola la formazione di una 
base di lotta popolare e repri-
me la spontaneità delle prote-
ste.

- Burocratizzazione dell’ap-
parato di Stato:

- Il sistema repressivo deli-
neato dal Ddl è il riflesso di un 
apparato burocratico che, inve-
ce di facilitare la partecipazio-
ne popolare, concentra il po-
tere in mani ristrette. Questa 
burocrazia, secondo il pensie-
ro di Mao, è il nemico della ri-
voluzione perché impedisce il 
flusso di energia rivoluzionaria 
delle masse.

- Controllo e repressione del 

dissenso:
- La legge, definita “libertici-

da” dagli Special Rapporteurs, 
non solo reprime le libertà indi-
viduali, ma trasforma il dissen-
so in un crimine. Mao avrebbe 
criticato questo approccio au-
toritario, sostenendo che l’au-
tenticità rivoluzionaria deriva 
proprio dalla capacità di espri-
mere e canalizzare il dissenso 
popolare contro l’ingiustizia.

3. Il paradosso della sicu-
rezza e la reale emancipazione

- Analisi marxista-leninista:
- La sicurezza, intesa come 

protezione delle forze dell’ordi-
ne e degli interessi statali, di-
venta un mezzo per perpetua-
re lo status quo e reprimere le 
aspirazioni emancipatorie delle 
classi lavoratrici e oppresse.

- In questo senso, la legge 
non garantisce sicurezza per 
tutti, ma si configura come una 
misura per tutelare la sicurezza 
degli oppressori, contribuendo 
a mantenere il controllo socia-
le.

- Confronto con la teoria ri-
voluzionaria o meglio col pen-
siero di Mao:

- Il Gran Timoniere sostene-
va che il vero potere deriva dal 
sostegno popolare e dalla ca-
pacità delle masse di organiz-
zarsi in modo autonomo. Limi-
tare le libertà di espressione e 
di riunione equivale a privare le 
masse degli strumenti essen-
ziali per la loro emancipazione 
e per la costruzione di una so-
cietà veramente rivoluzionaria.

4. Conclusioni critiche
- Violazione degli standard 

internazionali:
- Dal punto di vista marxista-

leninista, la critica ONU evi-
denzia come il Ddl sicurezza 
sia un esempio di sovrastruttu-
ra giuridica che tradisce l’idea-
le di una giustizia al servizio del 
popolo, diventando invece uno 
strumento di repressione auto-
ritaria.

- Rischio di autoritarismo:
- Il rapido iter legislativo e la 

mancanza di consultazione po-
polare sono sintomatici di un 
processo decisionale centraliz-
zato, che, secondo il pensiero 
di Mao, porta inevitabilmente a 
forme di autoritarismo burocra-
tico, incapaci di rispondere alle 
reali esigenze rivoluzionarie.

- Necessità di una resisten-

za organizzata:
- Le critiche sollevate do-

vrebbero rappresentare un 
punto di partenza per organiz-
zare una resistenza popola-
re contro un sistema giuridico 
che mira a limitare le libertà de-
mocratiche. Solo attraverso la 
mobilitazione e la partecipazio-
ne attiva delle masse è possi-
bile contrastare questo tipo di 
repressione e promuovere una 
trasformazione sociale autenti-
ca.

Visto che l’articolo esamina-
to rappresenta uno dei due o 
tre più importanti de Il Bolsce-
vico n. 5/2025, credo sia op-
portuno trarre delle conclusio-
ni che tengano conto di quanto 
emerso dal testo sul Ddl si-
curezza e su quello inerente 
alla separazione delle carrie-
re. Entrambi gli articoli metto-
no in luce due facce della stes-
sa medaglia: la trasformazione 
dello Stato in un apparato sem-
pre più autoritario e orientato a 
reprimere il dissenso, a disca-
pito delle libertà fondamentali 
e dell’autonomia delle istituzio-
ni. Queste misure non possono 
che essere interpretate come 
tentativi di consolidare il pote-
re nelle mani di una minoranza 
dominatrice (la borghesia oli-
gopolista), trasformando la leg-
ge in un’arma contro la mobi-
litazione popolare. Il percorso 
da seguire è quello della mobi-
litazione di massa, della conti-
nua denuncia delle ingiustizie e 
della costruzione di un’organiz-
zazione popolare autonoma, 
in grado di contrastare il cen-
tralismo burocratico e di resti-
tuire il potere alle masse. Tale 
organizzazione esiste già ed è 
il Partito marxista-leninista ita-
liano.

In sintesi, secondo la logi-
ca marxista-leninista, entram-
be le riforme - il Ddl sicurezza 
e la separazione delle car-
riere - rappresentano un gra-
ve tradimento dei principi di 
emancipazione e partecipazio-
ne popolare, e devono essere 
combattute con una resistenza 
organizzata, per costruire una 
giustizia e una sicurezza real-
mente al servizio del popolo, 
nell’ottica dell’edificazione del 
socialismo.

Lottiamo per un’Italia unita, 
rossa e socialista!

Contributi OPINIONI PERSONALI DI LETTRICI E LETTORI 
NON MEMBRI DEL PMLI SUI TEMI SOLLEVATI 
DAL PARTITO E DA “IL BOLSCEVICO”

Roma, 19 ottobre 2024. Corteo per la manifestazione nazionale contro 
il Ddl 1660.  A sinistra si nota la partecipazione del PMLI (foto Il Bolsce-
vico)
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LA CORTE EUROPEA DEI DIRITTI DELL’UOMO 
CONDANNA L’ITALIA PER L’INQUINAMENTO 

DELLA “TERRA DEI FUOCHI”
Confermati decenni di connivenza e di coperture da parte dello Stato borghese e di tutti i partiti che lo hanno guidato

UNIRE LE LOTTE PER LA SALUTE PUBBLICA E PER L’AMBIENTE A QUELLA PER IL SOCIALISMO
Il 30 gennaio 2025, la Cor-

te europea dei diritti dell’uomo 
(Cedu) ha emesso una sen-
tenza-pilota sulla situazione di 
grave inquinamento ambienta-
le che ha colpito e colpisce tut-
tora il territorio compreso tra le 
province di Napoli e Caserta, 
più noto come “Terra dei Fuo-
chi”. Una vicenda che il PMLI 
e “Il Bolscevico” seguirono so-
stenendo caparbiamente la lot-
ta della popolazione sia nel-
le piazze, sia nelle sue prese 
di posizione, sia giornalistica-
mente e nella propaganda. E 
lo testimonia il ricco corredo 
fotografico che accompagna 
questo articolo. “Contro i re-
sponsabili della devastazione 
ambientale. Viva le barricate 
della rivolta popolare di Terzi-
gno e Boscoreale contro la se-
conda megadiscarica”, così per 
esempio titolava il nostro setti-
manale nell’ottobre 2010.

Nel testo di oltre 180 pagi-
ne la Corte ha esaminato le de-
nunce di 41 cittadini italiani e 
di 5 associazioni che vivono e 
operano nelle province di Na-
poli e Caserta, un hinterland di 
quasi tre milioni di abitanti, ed 
è giunta ad un verdetto sen-
za precedenti, per lo meno per 
quel che riguarda il nostro Pa-
ese.

La sentenza arrivata undici 
anni dopo i ricorsi, è infatti im-
portante poiché riconosce che 
il disastro partenopeo ha avu-

to origine da pratiche illecite di 
smaltimento rifiuti provenienti 
da tutta Italia, iniziate già negli 
anni Ottanta, quando organiz-
zazioni criminali – le cosiddette 
Ecomafie - hanno iniziato a far-
si carico delle volontà di spie-
tate aziende che intendevano 
ridurre i costi di smaltimento di 
sostanze particolarmente noci-
ve. Ecco allora che queste or-
ganizzazioni malavitose, contro 
pagamento, agivano scarican-
do ed interrando, oppure ince-
nerendo i rifiuti, spesso in terre-
ni privati. Il tutto quando anche 
l’altra prassi dell’affondamento 
di rifiuti speciali, finanche radio-
attivi in mare era già pressoché 
consolidata.

Accertata la connivenza 
dello Stato

La Corte ha sentenziato an-
che che le autorità italiane era-
no a conoscenza del proble-
ma fino dai primi anni Novanta, 
grazie alle dichiarazioni di un 
collaboratore di giustizia, sen-
za però fare nulla di concreto 
per risolvere il problema. Tut-
to ciò ha portato alla violazione 
dell’articolo 2 della Convenzio-
ne europea dei diritti dell’uomo, 
che tutela il “diritto alla vita”.

Secondo la Cedu infatti, e 
conformemente alle denunce 
ultradecennali della popolazio-
ne, non è stata mai messa in 
campo alcuna strategia di co-

municazione che informasse la 
popolazione dei rischi per la sa-
lute, né è stato garantito un mo-
nitoraggio efficace e coordinato 
di tutte le fasi del ciclo di ge-
stione dei rifiuti e sull’analisi dei 
terreni. Inoltre la Cedu sostie-
ne che le indagini sulla salute 
pubblica sono state avviate con 
grave ritardo, accompagnate 
da misure di bonifica e decon-
taminazione insufficienti, il tutto 
aggravato da un sistema pena-
le inefficace nell’identificare e 
punire i responsabili dell’inqui-
namento, e pertanto complice.

Un “Segreto di Stato” 
che sa di complicità
La denuncia della Corte as-

sume particolare gravità quan-
do si scaglia contro il segreto di 
Stato imposto sulle informazio-
ni fornite nel 1997 dal collabo-
ratore di giustizia e poi declas-
sificate solo nel 2013, ovvero 
quindici anni dopo che erano 
state rese, sottolineando che 
“la salute dei cittadini e la sicu-
rezza pubblica non dovrebbero 
essere sacrificate in nome del 
segreto di Stato”. 

In sostanza, oggi è ufficial-
mente appurato che i governi 
italiani se ne sono infischiati del 
diritto alla vita dei residenti del-
le aree contaminate, e l’hanno 
sacrificato senza batter ciglio in 
cambio di altri interessi. Il fatto 
che il fenomeno della “Terra dei 

Fuochi” sia stato definito come 
un problema “sistemico e di lar-
ga scala” è una diretta e defi-
nitiva accusa agli apparati isti-
tuzionali ed ai partiti di governo 
nazionale e locale che si sono 
avvicendati in questi decen-
ni, tutti indistintamente compli-
ci per aver voltato lo sguardo 
dall’altra parte, probabilmente 
interessati dai ritorni elettorali-
stici delle mafie, più che di risol-
vere il noto ma silenzioso ster-
minio di uomini e donne che 
l’inquinamento capitalista ha 
procurato.

La Corte di Strasburgo infine 
ha esortato l’Italia ad adottare 
misure per affrontare il proble-
ma completando innanzitutto la 
mappatura delle aree contami-
nate e rendendola accessibile 
assieme ai rischi connessi. L’I-
talia dovrebbe poi monitorare 
in continuo le aree colpite con 
la partecipazione di rappresen-
tanti della “società civile”, adot-
tando misure efficaci di bonifica 
e decontaminazione.

Ma nonostante lo stillicidio 
accertato, la Corte ha deciso 
di rinviare tutte le cause simili 
contro l’Italia per due anni dalla 
data in cui la sentenza divente-
rà definitiva; in sostanza entro i 
tre mesi successivi alla pronun-
cia, una parte può chiedere che 
il caso sia deferito alla Grande 
camera della Corte, prendendo 
ancora tempo. 

Un fenomeno tollerato e 
coperto dalle Istituzioni

La Corte di Strasburgo tut-
tavia – e finalmente - certifica 
una prassi già nota, che si per-
de negli ultimi cinquant’anni nei 
quali si è tollerato, minimizzato 
e così facendo, aiutato, questo 
fenomeno che tutt’ora continua. 
Nelle medesime aree continua-
no infatti ad essere abbando-
nati copertoni delle auto, scarti 
della industria tessile, amianto 
e residui di autofficine, che for-
mano cumuli e strisce di centi-
naia di metri che poi vengono 
periodicamente incendiate.

In una lunga intervista al 
Corriere della Sera, lo scritto-
re Roberto Saviano che più vol-
te ha denunciato quelle vicen-
de in passato, ha ricordato di 
come la politica locale e nazio-
nale abbiano considerato il pro-
blema “un’esagerazione”, una 
problematica legata al disordi-
ne della gestione rifiuti, invece 
che un sistema criminale com-
plesso da centinaia di milioni di 
euro qual’è in realtà, in cui im-
presa, camorra e politica si ali-
mentano a vicenda.

Infatti, nonostante alcuni 
studi sull’incidenza di tumori 
nelle aree interessate effettua-
ti dal 2016 ad oggi che hanno 
dimostrato aumenti di tali pa-
tologie anche del 50% in poco 
più di dieci anni e con una inci-

denza superiore dell’undici per 
cento rispetto alla media italia-
na, nessuno ha fatto nulla.

“Per anni – continua Savia-
no - la politica di ogni colore ha 
mentito o ignorato. Nessuno è 
riuscito, o ha voluto, bonifica-
re e recuperare davvero queste 
terre, perché i risultati sarebbe-
ro stati capitalizzabili politica-
mente solo dopo molti anni e 
quindi incompatibili con i tempi 
della politica”.

“Camorra imprenditoriale e 
imprenditoria collusa – chiu-
de Saviano - sono due lati di 
un triangolo che raggiunge la 
forma perfetta con l’aggiunta 
di un terzo elemento: la politi-
ca corrotta.” Come dargli torto, 
anche se egli dimentica di dire 
che queste sono le dinamiche 
comuni, frequenti e radicate del 
capitalismo, male economico e 
sociale assoluto che le genera 
e le consolida secondo il prin-
cipio del profitto ad ogni costo, 
sempre sulla pelle delle masse 
popolari inermi.

Dopo la delibera, Legam-
biente esulta, parlando di “Una 
sentenza che richiama alla re-
sponsabilità un’intera clas-
se politica bipartisan che per 
anni ha sottovalutato, nascosto 
quello che accadeva in quel ter-
ritorio”.

“Dal 2003 – prosegue la 

         SEGUE IN 7ª  ➫                

La lotta contro la “Terra dei Fuochi” e la denuncia del PMLI attraverso alcune pagine de “Il Bolscevico”
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nota dell’associazione - anno 
in cui come Legambiente ab-
biamo coniato il termine “Terra 
dei Fuochi” nel nostro rapporto 
Ecomafia, raccogliendo le de-
nunce che arrivavano dai no-
stri circoli presenti sul territorio, 
si sono succeduti 12 gover-
ni nazionali e 5 a livello regio-
nale senza trovare un ‘vaccino’ 
efficace contro il virus ‘terra dei 
fuochi’”.

La lotta contro le ecoma-
fie, per l’ambiente e per la sa-
lute pubblica passa da quella 
per il socialismo. Sicuramen-
te la sentenza della Corte di 
Strasburgo è un’ottima notizia, 
anche se non sappiamo quan-
to sarà capace di far risolvere 
una volta per tutte la questio-
ne. L’esperienza ci dice che la 
commistione fra politicanti bor-
ghesi, istituzioni e malaffare è 
un caposaldo della Repubblica 

borghese e nulla vi si sfila. Cer-
tamente, le dinamiche possono 
portare a quel piccolo avanza-
mento, se necessario per tene-
re calme le acque della rivolta 
sociale e della lotta di classe, 
ma le dinamiche che esistono 
e che guidano i rapporti all’in-
terno del sistema capitalista 
rimangono sostanzialmente 
sempre gli stessi.

Più volte infatti nel corso di 
questi cinquanta anni sono ac-
caduti avvenimenti che pare-
vano in qualche modo inverti-
re la rotta, ma puntualmente i 
fatti non hanno mai seguito le 
altisonanti dichiarazioni di rito, 
salvo che in maniera minima e 
parziale.

In questi decenni il nostro 
partito a livello centrale e con le 
sue istanze campane ha tocca-
to più volte il tema, denuncian-
do ad esempio l’ex-Presidente 
della Repubblica e rinnegato 
del comunismo Giorgio Napo-
litano per non aver mosso un 

dito. Eppure il campano Napo-
litano, era ministro degli inter-
ni dal 1996 al 1998 proprio in 
concomitanza dell’audizione 
del camorrista Schiavone alla 
Commissione parlamentare 
antimafia del ’97 quando mo-
strò già allora dettagliatamente 
e con crudezza l’entità del disa-
stro e la rete di complicità istitu-
zionali e politiche esistenti.

Chiaramente gli esecutivi 
di destra guidati da Berlusco-
ni hanno approfittato di questa 
tavola imbandita, accelerando 
sulla costruzione dei dannosis-
simi inceneritori e delle disca-
riche, e dando carta bianca ai 
camorristi in doppioppetto nel 
perpetrare questo scempio sa-
nitario ed ambientale, ma nulla 
di diverso hanno fatto gli altri, in-
clusi coloro che all’interno della 
“sinistra” riformista si fregiava-
no del titolo di “ambientalisti”, 
come ad esempio il narcisista 
Niki Vendola, poi condannato 
per la vicenda ILVA.

Nei fatti basti pensare, in li-
nea con gli altri disastri socia-
li al servizio del capitale priva-
to, a quanto fatto sul tema dal 
governo Renzi che nel 2014 
attraverso un documento del-
la Commissione interministe-
riale sui “Risultati delle indagi-
ni tecniche per la mappatura 
dei terreni destinati all’agricol-
tura della Regione Campania”, 
racchiuse in un risicato quanto 
ridicolo 2% il territorio effettiva-
mente a rischio per le sostan-
ze pericolose interrate dalla 
camorra organizzata negli ulti-
mi trent’anni. Il resto del territo-
rio, secondo questo fantomati-
co “studio” sarebbe stato sano, 
tutt’altro che pericoloso, smen-
tendo le proteste delle decine di 
comitati territoriali.

È poi paradossale che, die-
ci anni dopo, il governatore del-
la Campania Vincenzo De Luca 
sia arrivato addirittura a dire 
che solo l’1% del territorio non 
era coltivabile. In pratica, se-

condo il megalomane presiden-
te PD, nonostante l’assenza di 
interventi, il terreno si sarebbe 
sostanzialmente rigenerato da 
solo.

Comunque sia, lo stesso go-
verno Renzi in seguito, non po-
tendo restare completamen-
te sordo alla bomba mediatica 
che stava scoppiando in quegli 
anni, con i voti del PD e di tutto 
il “centro-destra”, varò uno spe-
cifico decreto legge sulla “Terra 
dei Fuochi” che aggirò il princi-
pio secondo il quale chi inquina 
deve pagare, dette sostanziale 
impunità ai criminali inquinatori 
per fatti antecedenti al 2007, e 
ignorò nuovamente tutte le pro-
poste avanzate dalle decine di 
comitati di lotta campani.

Per questi motivi, imparan-
do da quello che è accaduto 
in questi decenni ed alla luce 
di questa sentenza, rilanciamo 
oggi con maggior vigore la ne-
cessità indispensabile di lotta-
re per il socialismo, perché solo 

abbattendo lo stato borghese in 
tutte le sue ramificazioni, com-
mistioni, infiltrazioni e dinami-
che, sarà possibile realizzare 
una società che metta al sicuro 
salute pubblica ed ambiente, ri-
solvendo una volta per tutte an-
che il problema della “Terra dei 
Fuochi” che, come già detto, 
continua ad essere alimentato 
e grave allo stesso modo.

Fra l’altro, come non consi-
derare che c’è una “Terra dei 
fuochi” anche in Brianza, e 
un’altra ancora a Taranto av-
velenata dall’Ilva, e altre in tan-
ti altri luoghi simili più o meno 
grandi, che subiscono gli effet-
ti dannosi del capitalismo, del 
profitto e dello Stato borghe-
se complice dei padroni e delle 
mafie, e che hanno la necessi-
tà inderogabile di essere libera-
te da questo girone dantesco 
nel quale sono stati costretti dal 
capitalismo e dai governi che lo 
servono.

         ➫ DALLA 6ª                 

ARRESTATO IL TESORIERE REGIONALE PD SALVATI 
COINVOLTO NEL BUSINESS MILIONARIO 

IN CAMPANIA SULL’IMMIGRAZIONE
Nicola Salvati è stato arre-

stato (ai domiciliari) nell’am-
bito di un’inchiesta della Pro-
cura di Salerno sul traffico 
dei permessi di lavoro per 
migranti. I guai del tesorie-
re regionale del PD, rimosso 
dall’incarico e sospeso anche 
dal partito, sono stati utilizza-
ti come una clava dai papabili 
alleati (“Ci auguriamo che chi 
vuole sottoscrivere un accor-
do con i 5 Stelle faccia una 
pulizia totale in casa propria”, 
ha tuonato il capogruppo Ric-
cardo Ricciardi) e pure dagli 
avversari.

Elly Schlein, infatti, ha de-
ciso di inviare, accanto ad An-
tonio Misiani, Michele Fina: 
sarà il tesoriere nazionale a 
sostituire il “collega” Salvati. Il 
“supercommissario” è arrivato 

a Napoli. Ma è come se il Pd 
vivesse nell’ennesimo psico-
dramma che riempie le crona-
che politiche ma anche quelle 
giudiziarie. C’è il caso Salva-
ti, appunto. Ma ci sono anche 
le inchieste sull’ex sindaco e 
ex dem di Giugliano, Antonio 
Poziello, arrestato per scam-
bio elettorale politico-mafioso. 
E andando ancora più indietro 
quelle su Nicola Oddati, Luca 
Cascone, Giovanni Zannini e 
Franco Alfieri.

“Una brava persona, un 
buon padre, di quelli a cui piac-
ciono le famiglie numerose”. 
Di più, ad amici e conoscen-
ti, è difficile far dire. Ma ora 
si sa che Nicola Salvati, com-
mercialista quarantenne, era il 
tesoriere del Pd più litigioso e 
commissariato d’Italia. Fino a 

ieri solo qualcuno lo aveva vi-
sto partecipare, appartato nei 
posti laterali e sempre in giac-
ca e cravatta, alle riunioni di 
partito, in particolare a quelle 
della direzione regionale o del 
direttivo di cui era membro di 
diritto. Nessuno ha mai sentito 
la sua voce: mai un interven-
to e neanche un commento 
nei corridoi. E pochi ricordano 
che per un paio di anni è stato 
anche vicesindaco a Poggio-
marino, comune - a ridosso di 
Pompei - frequentemente “at-
tenzionato” dall’autorità giudi-
ziaria. Frequentemente, tutta-
via, ma non quando sindaco, 
per nove anni, è stato il delu-
chiano Leo Annunziata e Sal-
vati il suo braccio destro nella 
giunta della riconferma. 

Ora, invece, eccolo travol-

to dalla bufera: agli arresti do-
miciliari, insieme con il padre 
Giuseppe, per associazione 
per delinquere finalizzata al 
favoreggiamento dell’immigra-
zione clandestina, falso in atto 
pubblico e autoriciclaggio. In 
più, Salvati è stato colto a ge-
stire affari privati poco traspa-
renti mentre ricopriva un ruo-
lo, quello del tesoriere, che dai 
tempi di Primo Greganti e da 
Tangentopoli ha sempre rap-
presentato un nervo scoperto 
per la “sinistra”. Nell’ordinanza 
applicativa delle misure caute-
lari, il gip parla di un suo con-
tributo “attivo, consapevole e 
costante”. Salvati è finito sot-
to inchiesta per una ipotetica 
doppia vita: di giorno, stimato 
commercialista, abile a gua-
dagnarsi la fiducia di un nume-

ro sempre crescente di libe-
ri professionisti e di società e, 
di notte, metaforicamente par-
lando, impegnato ad “aggiu-
stare” le carte delle aziende 
che monopolizzavano il “click 
day” previsto dalla legge per 
dare un titolo d’ingresso o di 
soggiorno ai migranti. Ma solo 
a quelli disposti a pagare an-
che 7 mila euro per entrare in 
Italia. E sono almeno 2 mila le 
pratiche su cui si indaga, solo 
dal buio del retropalco alle luci 
della ribalta, ma anche ogget-
to di un’opposta dismisura: per 
la “sinistra” è più che irrilevan-
te, come non fosse mai esisti-
to; per la destra, invece, è un 
caso emblematico, un vessillo 
da agitare in battaglia. 

Nel Pd è partita la corsa 
a prendere le distanze. Mol-

ti lo definiscono un deluchia-
no, dato il legame con Leo 
Annunziata e Mario Casillo, 
di Poggiomarino, il più votato 
dei consiglieri regionali. Ma di-
menticano che il suo ruolo di 
tesoriere è stato confermato 
da ben due commissari: sia da 
Francesco Boccia (a quel tem-
po in quota Letta) sia da An-
tonio Misiani (scelto da Elly 
Schlein). Nel “centro-destra”, 
invece, si fa strada la tenta-
zione di usare Salvati come 
contrappeso agli effetti negati-
vi del caso Almasri, il libico ri-
messo in libertà. Troppo, per 
un personaggio piccolo, ma 
non piccolissimo. Anche que-
sta vicenda mostra il marciu-
me delle forze politiche del re-
gime neofascista, di destra e 
di “sinistra’’.

ALLUVIONI DEL 2023

Indagati i sindaci PD di Prato e Montemurlo 
per omicidio colposo e disastro colposo

Sono in totale 15 gli indagati tra gli amministratori locali e dirigenti tecnici comunali e locali
	�Dal corrispondente 
della Cellula 
“Stalin” di Prato
Dopo 15 mesi di indagini, la 

Procura di Prato si è convinta 
che i sindaci, gli assessori e i 
tecnici  dei comuni di Prato e 
Montemurlo guidati da giunte 
di “centro-sinistra”; insieme ai 
dirigenti del Genio e della Pro-
tezione civile, del Consorzio di 
Bonifica 3 Medio Valdarno e 
della Società autostrade, non 
hanno fatto tutto ciò che è in 
loro potere per mettere in sicu-
rezza il territorio e cercare di  li-
mitare i danni dell’alluvione che 
tra il 2 e il 3 novembre 2023 ha 
devastato la provincia di Pra-
to provocando due vittime (An-
tonio Tumolo, 84 anni, travolto 
dal torrente Bardena e ritrova-
to alcuni giorni dopo a Iolo, e di 
Alfio Ciolini, 85 anni, annegato 
nella sua abitazione invasa dal-
le acque del torrente Bagnolo 
a Montemurlo) e ingenti danni 
alle abitazioni.

Per questo motivo la Procu-
ra di Prato nei giorni scorsi ha 
iscritto nel registro degli inda-
gati e ha inviato un avviso di 

chiusura indagini all’ex sinda-
co di Prato, Matteo Biffoni, al 
sindaco di Montemurlo Simo-
ne Calamai, al vice sindaco di 
Prato Simone Faggi, all’ex as-
sessore di Prato Valerio Barbe-
ris (Urbanistica) e all’assessora 
di Montemurlo Valentina Vespi 
(Protezione civile).

L’ipotesi di accusa formulata 
dai sostituti Valentina Cosci e 
Alessia La Placa è omicidio col-
poso e disastro colposo.

Stessi reati contestati a Pa-
mela Bracciotti e a Sergio Bra-
chi, rispettivamente dirigente 
e capo della Protezione civi-
le del Comune di Prato; Sara 
Tintori e Stefano Grossi della 
Protezione civile di Montemur-
lo. Indagata anche Alessandra 
Casali, dipendente del Comu-
ne di Montemurlo e Fabio Mar-
telli, responsabile di settore del 
Genio civile Valdarno centrale; 
Giuseppe D’Elia e Luca Della 
Longa dirigenti di Autostrade; 
Iacopo Manetti e Nicola Giusti 
dirigenti del Consorzio di Boni-
fica 3 Medio Valdarno.

Dalle carte dell’inchiesta co-
ordinata dal procuratore Luca 
Tescaroli emerge che gli inda-

gati invece di adoperarsi per 
mettere in sicurezza il territo-
rio e la popolazione hanno ad-
dirittura favorito e aumentato 
il rischio idrogeologico conce-
dendo o rifiutandosi di revocare 
autorizzazioni edilizie in zone 
particolarmente a rischio come 
ad esempio lungo il corso del 
torrente Bardena che ha allaga-
to Figline (Prato nord) dove c’è 
un “tappo” conosciuto da tem-
po, nel punto in cui il proprieta-
rio di un’abitazione è stato au-
torizzato a “tombare” il torrente 
per farci passare sopra una 
strada di accesso. Un “tappo” 
che già nel 1992 provocò l’e-
sondazione del torrente, tanto 
che era pendente un’istanza di 
revoca del tombamento. In oltre 
30 anni nessun sindaco o as-
sessore, compresa la giunta di 
“centro-destra” capeggiata da 
Roberto Cenni che ha governa-
to la città tra il 2009 e il 2014 
si è preso la briga di attuare l’i-
stanza di revoca della conces-
sione e mettere in sicurezza il 
torrente.

Un’altra situazione di peri-
colo su cui si poteva benissimo 
intervenire per tempo è costi-

tuita dal ponte situato nel cen-
tro dell’abitato di Figline che 
restringe l’alveo del Bardena 
rispetto alle sezioni a valle e a 
monte del torrente.

Una strozzatura alla quale 
secondo le risultanze dell’in-
chiesta “si doveva porre rime-
dio per tempo”.

Tra le carte dell’inchiesta e 
alla base di varie ipotesi accu-
satorie c’è anche il mancato ag-
giornamento del piano di prote-
zione civile con l’inserimento 
di via di Cantagallo e del pia-
no per la gestione del torrente 
Bagnolo che ha allagato Mon-
temurlo.

Dalle indagini è emerso fra 
l’altro che i due tecnici del Ge-
nio civile hanno attestato il fal-
so dichiarando il 20 novembre 
2023 che prima dell’alluvione 
all’altezza del civico 88 di Via 
Riva la presenza di un argine 
lungo 30 metri trascinato via 
dall’esondazione. I consulenti 
tecnici della Procura hanno in-
vece appurato che l’argine di 
30 metri lungo il Bagnolo non 
c’è mai stato.

Da qui l’accusa di falso ide-
ologico anche a carico dell’ex 

sindaco Biffoni e dei due diret-
tori del IV Tronco di Autostra-
de per l’Italia che devono ri-
spondere anche dell’accusa di 
non aver vigilato sull’intersezio-
ne tra il fiume Bisenzio e la Fi-
renze-Mare nel punto in cui un 
pezzo di autostrada cedette e 
un automobilista cinese si sal-
vò per miracolo rimanendo at-
taccato a un albero. In questo 
caso Biffoni e i due direttori di 
Autostrade sono accusati di di-
sastro colposo.

Inoltre la Procura contesta 
“la mancata adozione di misure 
appropriate di protezione civile 
nelle ore in cui – a fronte di al-
lerte meteo gialla per temporali 
e arancione per rischio idroge-
ologico-idraulico diramate dalla 
Regione – la situazione stava 
precipitando”. I sindaci avreb-
bero potuto emettere ordinanze 
per impedire ad esempio il traffi-
co veicolare su via di Cantagal-
lo, dove tracimò la Bardena.

Dunque ci vuole proprio una 
bella faccia di bronzo come 
quella di Biffoni e Calamai per 
affermare che: “più di quello 
che è stato fatto non si poteva 
fare... noi ce l’abbiamo messa 

tutta”. Che: “Il Comune di Mon-
temurlo ha fatto tutto quello che 
poteva mettere in atto a tutela 
della sicurezza dei cittadini di 
fronte ad un evento di portata 
eccezionale, la cui evidenza è 
chiara a tutti. Abbiamo fatto tut-
to ciò che operativamente era 
possibile, di fronte a un feno-
meno straordinario, come d’al-
tronde dimostrano le ripercus-
sioni che ha avuto”.

Insomma il solito teatrino 
dello scaricabarile per sfuggire 
alle proprie responsabilità a cui 
partecipa attivamente anche 
l’attuale sindaca di Prato Ilaria 
Buggetti che addirittura si erge 
ad avvocato difensore dei suoi 
compari di Partito del Pd sen-
tenziando che: “Sono sicura 
che gli amministratori pubblici 
e i dipendenti comunali, ai quali 
vanno la mia vicinanza e fidu-
cia, sapranno spiegare il loro 
operato. Amministrare la cosa 
pubblica è un esercizio com-
plesso che chiama grandi re-
sponsabilità e a volte dover af-
frontare anche momenti come 
questo”.
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Per fare un buon lavoro politico 
e giornalistico occorre applicare 
le tre fasi che precedono l’azione
Qui di seguito pubblichia-

mo il paragrafo “Le tre cose da 
fare” del fondamentale Docu-
mento del CC del PMLI intito-
lato “Teniamo alta la bandiera 
del socialismo, dell’antimpe-
rialismo e dell’antifascismo”, 
che porta la data del 20 feb-
braio 1988.

Questo documento, unita-
mente alla relazione del com-
pagno Giovanni Scuderi al CC 
del PMLI intitolata “La situa-
zione politica, il pericolo di una 
guerra mondiale imperialista e 
il lavoro per dare al PMLI un 
corpo da Gigante Rosso”, an-
drebbe letto integralmente.

Intanto suggeriamo di leg-
gere subito il suddetto para-
grafo. Alcune indicazioni in 
esso contenute sono legate 
alla situazione politica del mo-
mento e quindi sono state su-
perate dai documenti del CC, 
dell’UP  e del Segretario ge-
nerale del PMLI.

Tre sono le cose che oggi 
bisogna fare bene per raffor-
zare il Partito: 1° - studiare e 
applicare la linea del Partito; 
2° - concentrarsi sul lavoro di 
massa; 3° - migliorare la qua-
lità delle organizzazioni e dei 
militanti del Partito.

Queste tre cose costi-
tuiscono un tutto unico, tre 
aspetti dello stesso problema 
che vanno affrontati simulta-
neamente e non in momenti 
diversi e uno dopo l’altro se-
condo l’ordine indicato. Sono 
talmente interconnessi che 
qualsiasi movimento si com-
pia nell’ambito di ciascuno di 
essi produce inevitabilmente 
degli effetti benefici sugli altri.

Queste tre cose da fare 
hanno tutte quante la stessa 
importanza e urgenza, ma è 
chiaro che le ultime due deri-
vano dalla prima, poiché sono 
la conseguenza della sua 
comprensione e realizzazio-
ne.

Lo studio e l’applicazione 
della linea politica del Parti-
to viene dunque ad essere la 
chiave di volta del rafforza-
mento del Partito.

Lo studio della linea del 
Partito è attualmente un com-
pito primario, poiché si ri-
scontra qua e là, ai vari livelli, 
un’insufficiente assimilazione 
della linea del Partito. Que-
sta debolezza di preparazio-
ne e formazione politiche inci-
de sensibilmente sulla qualità, 
l’immagine, l’azione e la “pre-
sa” del Partito.

Dobbiamo perciò dedicare 
più tempo, sia individualmen-
te che collettivamente, allo 
studio della linea del Partito, 
con la coscienza che esso è 
assolutamente imprescindibi-
le per far bene il lavoro politi-
co di Partito e per trasformare 
il mondo e noi stessi.

Senza uno studio regolare, 
metodico e operativo della li-
nea politica del Partito è im-
possibile avere delle idee e 
delle posizioni marxiste-leni-

niste, muoversi su un terreno 
rivoluzionario e affrontare con 
successo i marosi della lotta 
di classe e le battaglie quoti-
diane contro i nemici di clas-
se, il governo e i loro lacchè.

Poiché nessun membro del 
Partito è immune dall’influen-
za della cultura e della politi-
ca dominanti, e poiché su ogni 
questione ideologica, politica, 
economica, culturale e socia-
le si scontrano le concezioni 
opposte del proletariato e la 
borghesia, occorre conosce-
re a menadito la linea politi-
ca del Partito. Solo così pos-
siamo essere sicuri di essere 
indipendenti e autonomi dalla 
borghesia, di possedere una 
corretta visione di classe dei 
vari problemi, di agire confor-
memente alla volontà del Par-
tito, di non cadere in errori e 
non deviare a destra o a “si-
nistra”. Naturalmente finché 
la linea del Partito si basa sul 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao.

Lo studio della linea del 
Partito è paragonabile all’ali-
mentazione: se non la si stu-
dia prima o poi si deperisce 
politicamente e si scivola in-
consapevolmente nel campo 
della borghesia e della contro-
rivoluzione.

Come non è possibile an-
dare avanti per un giorno o 
due senza mangiare, così non 
è possibile fare un serio e pro-
ficuo lavoro politico se non 
studiamo regolarmente i do-
cumenti del Partito e “Il Bol-
scevico” non appena escono 

e non si mettono subito in pra-
tica le loro indicazioni.

Alimentandosi saltuaria-
mente, svogliatamente, poco 
e male a tali fonti, la nostra 
azione diventa sempre più de-
bole, fiacca, sbiadita, precaria 
e poco incisiva. Gradualmen-
te si perde il passo del Partito 
e si deteriora fino a consuma-
re il rapporto con i compagni e 
col Partito.

In questi casi occorre sve-
gliarsi in tempo e rigenerarsi 
lo spirito e la mente rituffan-

dosi nello studio della linea e 
nell’azione del Partito, pren-
dendo esempio dalle compa-
gne e dai compagni che nono-
stante i mille impegni di Partito 
non hanno mai trascurato di 
studiare la linea del Partito e 
di attenersi ad essa.

Non basta avere una cono-
scenza “così e così” della li-
nea del Partito, ma una buona 
conoscenza. Si capisce non 
scolastica e nozionistica, ma 
pratica, concreta, utile per l’a-
zione rivoluzionaria.

Soprattutto bisogna cono-
scerne le questioni ideologi-
che, strategiche e program-
matiche che sono già da lungo 
tempo patrimonio del Partito e 
che si trovano negli atti costi-
tutivi e nei Congressi. Tutto 
ciò costituisce la base inalie-
nabile, la fonte perenne dell’o-
rientamento e dell’ispirazione 
del Partito, il presupposto per 
ogni e qualsiasi intervento del 
Partito.

In questo momento però 
l’accento va posto sullo stu-

dio e sulla comprensione de-
gli sviluppi che la linea politica 
del Partito subisce tra un Con-
gresso e l’altro, sviluppi che 
a volte sfuggono all’attenzio-
ne e alla riflessione di qualche 
compagno, settore e organiz-
zazione di Partito.

In certi casi c’è voluto un 
lungo periodo di tempo per 
assimilare e mettere in pratica 
la linea dell’ultimo Congresso. 
In altri casi non si sono affer-
rati al volo gli sviluppi della li-
nea del Partito contenuti nei 
documenti successivi al Con-
gresso.

Col risultato che può acca-
dere che si riproducano inter-
venti, discorsi e articoli vecchi, 
superati, che nostro malgrado 
riportano indietro il discorso e 
l’azione del Partito.

Dobbiamo perciò porre ra-
pidamente rimedio a questo 
stato di cose, trovando il tem-
po di leggere e studiare atten-
tamente e tempestivamente i 
documenti del Partito, strap-
pando se necessario qualche 
momento in più al sonno, per 
conformare immediatamen-
te ad essi il nostro pensiero 
e l’attività del Partito. Non bi-
sogna perdere nemmeno una 
battuta affinché la nostra azio-
ne sia sempre fresca, aggior-
nata e in linea col Partito.

Nel lavoro ideologico, teori-
co, politico e giornalistico dob-
biamo usare di più e meglio 
gli strumenti che il Partito con 
tanto sacrificio ma con splen-
dide realizzazioni editoriali e 
grafiche ci mette a disposizio-
ne: dagli atti congressuali, alla 
raccolta dei documenti del de-
cennale, alla pubblicazione di 
discorsi, ai dossier curati dalle 
Commissioni centrali, al volu-
me sul processo, al nostro fe-
dele compagno di lotta che è 
“II Bolscevico”.

Studiare la linea del Parti-
to vuol dire applicare ciò che 
si studia, mettere in pratica 
le cose che abbiamo appre-
so, trasformare in azione le 
indicazioni e le parole d’ordi-
ne che ci vengono date. Non 
però in maniera meccanica 
ma dialetticamente, adeguan-
do il nostro discorso e il no-
stro intervento al livello della 
coscienza media delle masse 
a cui ci riferiamo e legando il 
particolare al generale.

Affinché il nostro intervento 
non cada nel vuoto, bisogna 
che esso sia strettamente le-
gato ai problemi in discussio-
ne in quel determinato mo-
mento e sia rapportato alle 
condizioni concrete in cui si 
opera.

La linea politica del Partito, 
che non è altro che la sinte-
si, la sistematizzazione dell’i-
deologia, della concezione 
del mondo, delle aspirazioni e 
dell’esperienza del proletaria-
to rivoluzionario, va trasmes-
sa in una forma comprensibile 
e accettabile per le masse an-
che le più arretrate. Attraver-
so i nostri documenti, discorsi, 

Milano, 21 dicembre 2024. Militanti e simpatizzanti milanesi del PMLI,  riuniti nella Sede di Milano del Partito 
per un pomeriggio di studio per celebrare il 145°Anniversario della nascita di Stalin. Al centro Angelo Urgo, 
Segretario del Comitato lombardo e della Cellula Mao di Milano del PMLI

Firenze 25  marzo 2023. Manifestazione nazionale per la GKN (foto Il Bolscevico)
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volantini, articoli, ecc. dobbia-
mo essere capaci in un tempo 
di coinvolgere sia la parte più 
avanzata che quella più arre-
trata delle masse.

II segreto è di riuscire in 
ogni circostanza e in tut-
te le battaglie a interpretare 
e esprimere in forma sempli-
ce, sintetica, viva e concreta il 
pensiero delle masse in lotta.

L’applicazione della linea 
del Partito è un’arte che si im-
para praticandola, misurando-
si con i problemi concreti delle 
masse, dando delle risposte 
convincenti alle loro richieste, 
sapendole riunire, organizza-
re e dirigere nella lotta.

Quando si nota una con-
traddizione fra la linea del 
Partito e la sua applicazione, 
vuol dire che siamo di fron-
te a un’inesperienza, a un’in-
sufficiente preparazione po-
litica oppure a una scarsa e 
superficiale conoscenza della 
situazione concreta e dei ter-
mini del problema all’ordine 
del giorno. Non si sa insomma 
centrare il bersaglio.

Occorre allora prestare una 
maggiore attenzione alle tre 
fasi che precedono l’azione. 
La prima fase della conoscen-
za della situazione, del rilievo 
dei dati e dell’individuazione 
della contraddizione principa-
le; la seconda fase dell’elabo-
razione della linea, delle paro-
le d’ordine, della tattica e delle 
rivendicazioni; la terza fase 
della stesura dell’interven-
to (scritto, orale, giornalisti-
co) con cui ci presentiamo alle 
masse. Gli elementi che han-
no bisogno di maggior cura 
sono la contraddizione princi-
pale e la tattica, cioè gli accor-
gimenti dialettici e politici atti 
a isolare il nemico e a conqui-
stare i più ampi consensi.

Se facciamo bene e con 
scrupolosità il lavoro necessa-
rio in ciascuna delle tre fasi di 
preparazione, non dovrebbe 
essere difficile colpire il bersa-
glio e ottenere maggiori suc-
cessi politici, organizzativi e di 
massa.

La linea politica del Partito 
è corretta e fulminante, capa-
ce di attirare i consensi delle 
masse e di coinvolgerle nella 
lotta. In questo ultimo periodo, 
con i documenti sulla scuola, 
le donne, il ’77, il Mezzogior-
no, le elezioni, il referendum, 
la Grande Rivoluzione Cultu-
rale Proletaria e la Rivoluzio-
ne d’Ottobre, e con la mes-
sa a fuoco della concezione 
del mondo proletaria, essa si 
è enormemente arricchita ar-
mando il Partito in quasi tutti 
i campi. Solo che se non sap-
piamo usarla è come se aves-
simo in mano un fucile scari-
co.

Le tre recenti grandi espe-
rienze della battaglia proces-
suale, del referendum sulla 
responsabilità civile dei giudi-
ci, dello sciopero generale del 
25 novembre, dimostrano che 
se si applica intelligentemen-
te la linea del Partito si otten-
gono degli ottimi risultati. Tut-
to il Partito deve trarre forza e 
ispirazione da tali esperienze, 
in particolare dal memorabile 
evento storico del 25 novem-
bre, e generalizzare gli inse-
gnamenti che ne sono scaturi-
ti nei vari fronti di lavoro.

Nella pratica abbiamo visto 
che quando il Partito espri-
me una posizione fortemente 
sentita dalle masse, usa una 
tattica flessibile e un’abile poli-
tica di fronte unito, può aspira-
re all’egemonia e l’ottiene con 
uno sforzo relativo.

Non siamo ancora in gra-
do di avere un’egemonia po-

litica e organizzativa nemme-
no sulle masse più avanzate, 
già però sono spuntati germi 
di egemonia ideologica di fat-
to riguardo per esempio alla 
denuncia del neoduce, del-
la seconda repubblica e della 
politica imperialista dell’Italia. 
Questi germi riescono persi-
no ad influenzare certi settori 
democratici e, se ben coltivati, 
potrebbero tradursi nel breve-
medio periodo in un’egemonia 
politica su scala progressiva-
mente crescente.

Le Commissioni del Co-
mitato centrale, la Redazio-
ne centrale de “Il Bolscevico”, 
concentrandosi a fondo sui 
loro compiti, migliorando la 
qualità culturale e politica dei 
loro interventi, specializzan-
dosi nei loro campi, posso-
no dare un contributo decivi-
so all’accelerazione dei tempi 
della conquista dell’egemo-
nia ideologica della parte più 
avanzata delle masse ope-
raie, giovanili e femminili, dei 
democratici e dei progressisti.

Le suddette tre gran-
di esperienze, unitamente ai 
tanti segnali di apprezzamen-
to e incoraggiamento che ci 
inviano le masse durante le 
manifestazioni locali e nazio-
nali, ci fanno capire che si è 
aperta una fase nuova e as-
sai stimolante del rapporto tra 
il Partito e le masse.

Si è definitivamente chiu-
so il lungo periodo del sospet-
to, della diffidenza, dell’incom-
prensione se non della aperta 
ostilità nei nostri confronti, 
mentre si è inaugurata la fase 
del rispetto, dell’attenzione, 
dell’ascolto, dell’ammirazione 
e dell’incoraggiamento; fase 
che preannuncia il dialogo, il 
confronto, la cooperazione e il 
sostegno aperto. 

Bisogna comprendere 
bene il significato e la porta-
ta strategica di questa svol-
ta, adeguando ad essa il no-
stro spirito, la nostra azione e 
le nostre iniziative. Dobbiamo 
battere il ferro finché è caldo, 
non perdendo un solo minuto 
nello spingere in avanti il lavo-
ro di massa e il proselitismo.

La seconda cosa da fare 
bene oggi per rafforzare il 
Partito è di concentrarsi sul la-
voro di massa. Più volte ab-
biamo detto, sulla base dell’e-
sperienza pratica, che il fronte 
su cui si decide lo sviluppo del 

Partito è quello del lavoro di 
massa.

Non bisogna stancarsi di 
ripeterlo, tuttavia quello che 
è più importante è agire nel-
la pratica in maniera coeren-
te e conseguente al suddetto 
assunto. Questo significa che 
ogni istanza e militante del 
Partito devono operare in pri-
mo luogo nel proprio ambien-
te di lavoro, di studio, di vita e 
nelle organizzazioni di massa 
tradizionali, a cominciare dal-
la CGIL, e in quelle promosse 
dal Partito.

Là dove sono concentra-

te le masse dobbiamo esse-
re presenti attivamente anche 
noi. Solo così è possibile far-
si conoscere, essere stimati, 
offrire un’alternativa alle pro-
poste errate e costituire un 
punto di riferimento. Stando 
all’esterno delle organizzazio-
ni e dei movimenti di massa è 
impossibile sottrarre le mas-
se all’influenza, al controllo, e 
alla direzione della borghesia 
e dei suoi lacché.

Le masse hanno bisogno 
di vederci di persona, espo-
sti in prima fila, nel confron-
to e nello scontro diretto con 

gli altri partiti per valutarci e 
darci fiducia e appoggio. Un 
semplice volantino, per quan-
to buono possa essere, non è 
sufficiente a spostare le mas-
se sulle nostre posizioni, se 
non trova riscontro, cioè se 
non è sostenuto personal-
mente dai militanti del Partito, 
nelle fabbriche, nei campi, nel 
sindacato, nelle scuole, nell’u-
niversità, nei quartieri e negli 
altri organismi di massa.

L’attività di propaganda 
esterna deve essere perciò 
concepita e utilizzata come 
un supporto al lavoro di mas-

sa, come un mezzo per cre-
are le condizioni - conquista 
di militanti e simpatizzanti - 
per poter svolgere un lavoro 
all’interno di quegli organismi 
e ambiente di massa investiti 
dalla nostra propaganda.

Sul fronte operaio dob-
biamo concentrarci sul lavo-
ro sindacale dentro e fuori la 
CGIL, dentro e fuori le fabbri-
che, sforzandoci di conqui-
stare la direzione della CGIL 
ai vari livelli e dei Consigli di 
fabbrica e difendendo a spada 
tratta gli interessi economici e 
sindacali, ormai in via di liqui-
dazione, della classe operaia. 
Non dobbiamo abbandonare 
la lotta per il sindacato di clas-
se, anche se è necessario te-
nersi collegati con i nuovi mo-
vimenti sindacali.

I problemi degli operai e dei 
lavoratori dipendenti delle ca-
tegorie più basse devono ave-
re il primo posto all’interno del 
Partito, sulla stampa del Parti-
to e negli interventi del Partito. 
Mai e in alcun momento dob-
biamo allentare il nostro inte-
resse e il nostro impegno ver-
so la classe operaia, la nostra 
stessa classe, il cui futuro è la 
ragione stessa di vita del no-
stro Partito.

Sul fronte femminile dob-
biamo concentrarci nel sin-
dacato, nelle scuole, nelle 
università, nei quartieri dove 
siamo presenti agitando i pro-
blemi del lavoro, dei servizi 
sociali e della parità dei sessi 
e mettendo in chiaro, a livel-
lo di avanguardia e di massa, 
i termini reali della fondamen-
tale questione dell’emancipa-
zione della donna.

Nei quartieri dobbiamo ten-
dere a creare dei grossi Co-
mitati delle donne attraverso 
i quali far scaturire delle lotte 
di massa sulle suddette tema-
tiche e sui problemi concre-
ti e più immediatamente sen-
titi dalle masse femminili del 
luogo.

Sul fronte giovanile dobbia-
mo concentrare con fermezza 
il lavoro nel mondo studente-
sco affinché gli studenti diven-
tino i padroni della scuola e 
dell’università e il movimento 
studentesco acquisti gradual-
mente un carattere chiara-
mente anticapitalista e rivo-
luzionario. Bisogna lavorare 
sodo e con assiduità fra gli 
studenti anche per acquista-
re il più presto possibile quel-
le forze che ci consentano di 
operare fra i disoccupati e nel-
le periferie urbane.

Il che non significa estra-
niarci completamente da 
quello che accade nel frattem-
po in tutti gli altri settori della 
gioventù. Tutto dipende dal-
le forze che abbiamo in quel 
momento a disposizione e da 
una valutazione dialettica del-
la situazione, pronti comun-
que a rientrare rapidamente 
nel lavoro studentesco.

Solo se dovessero crear-
si dei movimenti di massa di 
disoccupati oppure di giovani 
della periferia urbana e di altri 
quartieri popolari, e non aves-
simo altre forze da impiegarvi, 
potremmo rivedere la direttiva 
sul lavoro giovanile.

Diversa naturalmente si 
presenterebbe la situazione 
se potessimo disporre di gio-
vani disoccupati e della pe-
riferia urbana. In questi casi 
vale il principio generale che 
ciascun militante del Partito 
deve operare in primo luogo 
nel proprio ambiente e setto-
re sociale.

Comunque sia, quanto pri-
ma raccoglieremo dei frutti dal 
lavoro studentesco, tanto più 

Milano, 1 giugno 2024. Diffusione e confronto durante un banchino di propaganda astensionista per le elezioni 
europee (foto Il Bolscevico)

Firenze, 29 novembre 2024. Sciopero generale e manifestazione regionale durante i comizi conclusivi. In evidenza i manifesti del PMLI contro la 
manovra economica del governo neofascista Meloni (foto Il Bolscevico)
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velocemente ci sarà consenti-
to di allargare e completare il 
lavoro di massa giovanile.

I quattro obiettivi strategici 
e i quattro insegnamenti* co-
stituiscono le coordinate che 
assicurano la qualità e il suc-
cesso del lavoro di massa sui 
fronti sindacale, femminile e 
giovanile e su qualsiasi altro 
fronte. Uscire da queste co-
ordinate, anche per un solo 
attimo, vuol dire svuotare dei 
suoi contenuti di classe e ri-
voluzionari la linea politica del 
Partito.

Nel lavoro di massa sono 
fondamentali le alleanze. Da 
soli è molto difficile se non im-
possibile far passare le nostre 
posizioni o comunque quelle 
per cui le masse sono dispo-
ste a battersi. Abbiamo biso-
gno di alleati, anche momen-
tanei, con i quali fare blocco e 
insieme rimuovere resistenze 
e ostacoli, battere le posizioni 
più arretrate, spingere le mas-
se alla lotta e conquistare gli 
obiettivi voluti.

Non sempre è possibile 
unire la sinistra del movimen-
to di massa, attraverso la qua-
le coinvolgere nella lotta il re-
sto delle masse, se non ci si 
allea con le forze politiche e 
sindacali che la influenzano e 
la controllano. Perciò occor-
re fare dei compromessi con 
esse sempreché siano utili 
tatticamente o strategicamen-
te. Mai dobbiamo svendere 
la lotta e separarci dall’avan-
guardia delle masse.

La nostra regola del fronte 
unito è unità e lotta. Unità per 
dare più forza alle masse, lot-
ta per combattere le idee er-
rate e per fare affermare le 
nostre posizioni e quelle più 
avanzate. Lottare per l’ege-
monia del fronte unito non si-
gnifica ovviamente caricare a 
testa bassa come un bisonte. 
Occorre usare bene la tattica. 
È un errore marchiano, per 
esempio, tirare fendenti con-
tro tutto e tutti, senza distin-
guere il nemico principale sul 
quale va concentrato l’attac-
co. Col rischio di tirarsi addos-
so tutti, anche chi può essere 
neutralizzato, e di venire isola-
ti ed emarginati.

Nel fronte unito, e nel lavo-
ro di massa in genere, è im-

portante saper distinguere gli 
amici dai nemici e avere un 
rapporto differenziato con i 
simpatizzanti, gli amici e gli al-
leati. Bisogna distinguere fra 
le varie posizioni e ricerca-
re l’unità con quelle più vicine 
alle nostre.

Non dobbiamo mettere tut-
ti nello stesso mazzo, e usare 
lo stesso atteggiamento ver-
so i simpatizzanti, gli amici e 
gli alleati. Sono queste tre ca-
tegorie politiche ben distinte 
che richiedono dei trattamenti 
differenziati e gradi diversi di 
unità. In particolare dobbiamo 
stringere a noi i simpatizzanti 
e gli amici del Partito e coin-
volgerli, in posizioni di respon-
sabilità, per quanto è possibi-
le, nei nostri progetti e nella 
nostra attività di fronte unito e 
di massa.

Dobbiamo inoltre avere 
un’attenzione speciale verso 
i combattenti di prima linea, 
soprattutto se non sono iscrit-
ti ad altri partiti, con i quali bi-
sogna stringere saldi rapporti 
politici e personali per raffor-
zare il lavoro di fronte unito e 
per far loro maturare la scel-
ta del socialismo, del marxi-
smo-leninismo-pensiero di 
Mao e del PMLI. Non biso-

gna mai scordarsi del prose-
litismo. Dobbiamo vedere in 
ogni combattente di prima li-
nea, siano essi operai, lavora-
tori, disoccupati, studenti, ra-
gazze, donne, intellettuali, un 
potenziale nostro compagno 
che va conquistato al Partito.

La terza cosa da fare bene 
oggi per rafforzare il Partito è 
migliorare la qualità delle or-
ganizzazioni e dei militanti del 
Partito.

Cominciamo dalle organiz-
zazioni di Partito. Non c’è dub-
bio che le istanze di base e in-
termedie fanno del loro meglio 
per assolvere i loro compiti e 
servono il Partito con un at-
taccamento e una generosità 
senza pari. Tuttavia non han-
no ancora risolto un proble-
ma, quello di calarsi profon-
damente nella propria realtà 
economica, sociale e politica 
per esprimerne i problemi e i 
bisogni.

Si svolge un enorme lavoro 
di propaganda sulle questioni 
nazionali e internazionali, ma 
molto spesso, se non in ma-
niera frammentaria e occa-
sionale, si trascura di entrare 
in merito alle questioni speci-
fiche della propria città, quar-
tiere, fabbrica, scuola, ateneo.

Questo fondamentale anel-
lo mancante del lavoro com-
plessivo marxista-leninista 
condiziona gravemente lo svi-
luppo del Partito a livello loca-
le e nazionale. Bisogna quindi 
con urgenza forgiare e salda-
re agli altri anelli l’anello del 
lavoro locale, specifico, sen-
za il quale è ben difficile che 
le masse ci riconoscano come 
i loro rappresentanti.

A tale scopo, bandendo la 
superficialità, il genericismo e 
il pressappochismo, dobbia-
mo fare delle analisi approfon-
dite della realtà che ci circon-
da attraverso delle inchieste, 
che non vanno poi tenute ino-
perose nel cassetto, dei “giri 
di ispezione” per rendersi con-
to con i propri occhi qual è la 
situazione, ascoltando e rece-
pendo le rivendicazioni delle 
masse e studiando attenta-
mente i problemi locali, i pro-
grammi della “propria” giunta 
e dei partiti avversari.

Solo così possiamo fare 
degli interventi concreti e mi-
rati, centrare i bersagli, asse-
stare duri colpi agli avversa-
ri, conquistare la fiducia delle 
masse e realizzare più grandi 
e più stabili successi nel lavo-
ro di massa e di proselitismo. 

In particolare bisogna tene-
re costantemente sotto tiro le 
giunte locali, bombardandole 
con denunce precise, circo-
stanziate e ben motivate, sulle 
questioni politiche, economi-
che e sociali che riguardano 
l’amministrazione e che sono 
oggetto di dibattito cittadino, 
denunce, che vanno infittite 
man mano che si avvicinano 
le elezioni amministrative.

Dobbiamo creare le miglio-
ri condizioni affinché nel ven-
tesimo anniversario del ’68, il 
più grande avvenimento della 
storia della lotta di classe del 
dopoguerra, il Partito risplen-
da in tutto il suo fulgore, spri-
gioni l’intero suo potenziale di 
lotta e diventi il punto di riferi-
mento e di attrazione di un nu-
mero crescente di combattenti 
per il socialismo.

Migliorare la qualità dei mi-
litanti del Partito significa so-
stanzialmente portare fino in 
fondo la trasformazione della 
propria concezione del mon-
do. Non bisogna mai ritener-
si arrivati, dei marxisti-leninisti 
completi e senza pecche, che 
non hanno più nulla da impa-
rare, da modificare e correg-
gere. Tutti quanti, dirigenti e 
semplici militanti, abbiamo bi-
sogno periodicamente di fare 
delle belle ripuliture ideolo-
giche, di liberarsi delle sco-
rie borghesi del passato e di 
quelle nuove, di rinvigorire il 
nostro spirito e di dissetarsi 
alla limpida sorgente del mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao. Per divenire un po’ più 
rivoluzionari, un po’ più ma-
terialisti, un po’ più scienziati 
della rivoluzione.

Il lavoro di trasformazione 
della concezione del mondo 
non si fa di colpo entrando nel 
Partito, né una volta per tutte, 
ma gradualmente, quotidiana-
mente a confronto con la real-
tà e via via che prendiamo co-
scienza dei nostri limiti, delle 
nostre insufficienze di prepa-
razione politica, dei vuoti cul-
turali e politici.

Dobbiamo tendere con tut-
te le nostre forze ad acquisire 
una mentalità e una coscien-
za pienamente marxiste-leni-
niste, altrimenti se siamo col 
Partito solo col corpo mentre 
il pensiero è ancora domina-
to dalla borghesia non opere-
remo mai in senso proletario 
rivoluzionario, e ogni nostra 
scelta politica, sociale, cul-
turale, familiare e persona-
le, ogni nostro atto e ragiona-
mento saranno sempre viziati 
e condizionati dall’ideologia, 
dalla cultura e dalla concezio-
ne del mondo borghesi.

Per analizzare, trattare, va-
lutare qualsiasi cosa, qual-
siasi avvenimento della vita, 
qualsiasi fenomeno della na-
tura dal punto di vista di clas-
se e della lotta di classe non 
c’è altro modo che possedere 
una mentalità, uno spirito, una 
cultura, una politica, una con-
cezione del mondo marxiste-
leniniste. Dobbiamo pertanto 
respingere l’invito di Gorba-
ciov e Natta ad adottare un 
“nuovo modo di pensare” e di 
vedere le cose. Ne riparlere-
mo quando in Italia e in tutta 
la Terra dominerà la concezio-
ne proletaria rivoluzionaria del 
mondo.

Non basta essere dei com-
pagni generosi, volenterosi, 
disponibili, sinceri e leali, pur 
essendo questi dei valori im-
portanti se vissuti in maniera 
proletaria e delle caratteristi-
che peculiari dei membri del 
Partito; occorre anche essere 
capaci di ben rappresentare il 
Partito, di risolvere i problemi 

delle masse e di dare su tut-
te le questioni politiche e non 
una risposta di classe, rivolu-
zionaria, conforme alla linea 
del Partito e al materialismo 
storico e dialettico.

La lotta di classe, le mas-
se ci richiedono di essere dei 
combattenti di avanguardia 
maturi, responsabili e prepa-
rati, delle guide politiche ca-
paci di dirigere e condurre alla 
vittoria i movimenti di lotta. I 
membri fondatori del Partito 
devono avere un ruolo di spin-
ta, di esempio in questa im-
portante opera di rivoluziona-
rizzazione e di rinvigorimento 
del pensiero politico e di mi-
glioramento della qualità del-
le organizzazioni e dei militan-
ti del Partito.

Non sono venute meno, 
anzi si sono rafforzate, le ra-
gioni delle scelte del ’67, del 
’69, del ’77, dell’82 e dell’85. 
Le nuove responsabilità del 
Partito, i nostri nuovi impegni, 
la nuova fase del rapporto del 
Partito con le masse, i perico-
li della seconda repubblica, il 
risveglio delle masse, la crisi 
di identità del PCI, fanno ritor-
nare di piena attualità la paro-
la d’ordine che lanciammo nel 
’73 per proseguire sull’onda 
del ’68 e per dare la spinta ne-
cessaria alla fondazione del 
Partito: “Non un minuto vada 
perso, tutto il tempo venga de-
dicato alla rivoluzione”.

NOTA
* I quattro obiettivi strate-

gici sono: 1° - Soddisfare le 
esigenze delle masse da noi 
organizzate; 2° - Acuire le 
contraddizioni tra esse e le 
istituzioni borghesi e il parti-
to revisionista; 3° - Elevare 
incessantemente la loro co-
scienza politica e il loro gra-
do di combattività; 4° - Attirare 
delle simpatie e dei nuovi mili-
tanti verso il nostro Partito.

I quattro insegnamen-
ti sono: 1° - Che è possibile 
sottrarre le masse al controllo 
del palazzo e dei revisionisti e 
mobilitarle purché si mettano 
al centro della lotta le loro ri-
vendicazioni immediate e vive 
e si sappia cogliere il momen-
to favorevole in cui il loro stato 
d’animo è teso verso il com-
battimento e l’azione; 2° - Che 
i movimenti di massa non du-
rano a lungo, non avanzano e 
non riescono a raggiungere i 
loro obiettivi se non sono gui-
dati da un’avanguardia deci-
sa, preparata e coerente; 3° - 
Che da parte del PMLI non è 
possibile conquistare la testa 
dei movimenti di massa se i 
compagni che operano in essi 
non sono padroni della linea 
di massa generale e specifica 
del settore e non sanno appli-
carla. E anche quando dete-
niamo la direzione dei movi-
menti di massa questi o non 
decollano o si arenano o riflu-
iscono a causa dello stesso 
motivo; 4° - Che il coinvolgi-
mento degli elementi più atti-
vi dei movimenti di massa nel 
lavoro di direzione, organiz-
zazione e mobilitazione del-
le masse è per noi essenziale 
per unire la sinistra e trami-
te essa trascinare il resto del 
movimento.

[da: Teniamo alta la bandie-
ra del socialismo, dell’antim-
perialismo e dell’antifascismo, 
cap. IV - Rafforzare il PMLI 
per unire tutti i combattenti per 
il socialismo. In: Documenti 
del Partito marxista-leninista, 
maggio 1987-febbraio 1992, 
vol. 2, pagg. 57-65]

Milano, 24 febbraio 2024. Manifestazione per la liberazione della Palestina. Al centro si nota il manifesto del PMLI per “Uno Stato, due popoli” (foto 
Il Bolscevico)

Roma, 19 ottobre 2024. Il PMLI partecipa attivamente alla manifestazione contro il “Ddl Sicurezza” 
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PER DIRE NO AI 58 LICENZIAMENTI ANNUNCIATI DAI PADRONI

Dura protesta degli operai GLS logistica
La Cellula di Napoli del PMLI manifesta al fianco dei lavoratori

	�Redazione di Napoli
Dopo l’annuncio dei 58 licen-

ziamenti durante le vacanze na-
talizie da parte dei padroni, le 
operaie e gli operai addetti al 
facchinaggio per il corriere GLS 
Logistica hanno cominciato una 
dura e ferma lotta per difendere 
il posto di lavoro. La metà era im-
piegata con lavoro a chiamata e 
i contratti in scadenza non sono 
stati rinnovati; gli altri erano as-
sunti da una ditta che lavora in 
subappalto e che ha deciso di li-
cenziarli in tronco.

Mercoledì 29 giugno i lavoratori 
hanno bloccato i cancelli di ingres-
so al polo logistico di Napoli della 
TEMI, licenziataria dell’azienda 
GLS, per poi fermare con un al-
tro picchetto l’entrata dei deposi-
ti di Frattamaggiore. La protesta è 
culminata dopo un lungo periodo 
dove gli operai hanno proclama-
to lo stato di agitazione chiedendo 
migliori condizioni di lavoro, a co-
minciare da un monte orario che 
descrivono come insopportabile, 
nonché il ritiro dei licenziamenti 
espressi senza giusta causa. Lo 
stabilimento di Gianturco veniva, 
di fatto, bloccato dalla giusta e sa-
crosanta protesta operaia che poi 
annunciava una manifestazione a 
Napoli, organizzata dai sindaca-
ti non confederali e in particolare 
dal Si. Cobas per aprire un tavo-
lo di trattative che avesse delle 
proposte ricevibili, cominciando 

dal blocco dei licenziamenti. I pic-
chetti duravano lo spazio di qua-
si una giornata fino alla rimozione 
da parte delle “forze dell’ordine” 
con una certa tensione. Gli ope-
rai preferivano raccogliersi in pre-
sidio e annunciare il corteo di sa-
bato 8 febbraio.

Lo stato di agitazione non si 
fermava e diverse assemblee e 
adesioni (tra cui quella della Cel-
lula “Vesuvio Rosso” di Napoli del 
PMLI) si alternavano. L’8 febbra-
io la manifestazione diventava 
addirittura nazionale con pullman 

provenienti da Milano, Como, 
Roma e Parma, oltre a delegazio-
ni presenti di Bologna e di Mode-
na. le operaie e gli operai partiva-
no dall’azienda Temi-GLS sita nel 
quartiere Gianturco e attraversa-
vano i quartieri popolari del Rio-
ne Luzzatti e in solidarietà par-
tecipavano alcune delegazioni 
di operai della Fdex, UPS, BRT, 
SDA, Amazon, tutto dello stesso 
settore corrieri-servizi, nonché il 
sindacato Si.Cobas che ha so-
stenuto fin dall’inizio la battaglia 
dei lavoratori GLS.; si aggiunge-

vano i disoccupati organizzati del 
“Movimento 7 Novembre”.

Il concentramento del corteo 
si è svolto davanti alla stazione 
della metropolitana di Giantur-
co e i partecipanti partivano con 
una bella unità tra operai GLS e 
disoccupati per poi giungere nel 
vicino Polo logistico in via Ferran-
te Imparato.

Apprezzata la presenza dei 
nostri compagni napoletani, gui-
dati dal compagno Luigi Prodo-
mo, che sono stai ripresi sia dal 
Tg3 Campania nel servizio del 

pomeriggio e della sera sia in di-
retta che durante l’intervista agli 
operai GLS e Si.Cobas. I marxi-
sti-leninisti, con la bandiera del 
PMLI e le spille dei Maestri e del 
Partito, seguivano passo passo 
il corteo fino alla fine quando vi 
sono stati forti momenti di ten-
sione tra le “forze dell’ordine” e 
i manifestanti che respingevano 
anche un inizio di carica perché 
volevo raggiungere il punto preci-
so del magazzino di smistamento 
pacchi, per poi occupare la ram-
pa di accesso all’autostrada per 

circa un’ora.
Intorno alle 12,15 giungeva la 

telefonata della Prefettura ai sin-
dacalisti di apertura di un tavolo 
di trattative con il padrone Fran-
cesco Tavassi per verificare se-
riamente il reintegro degli operai 
licenziati; così poi il presidio alla 
rampa autostradale si conclude-
va con la promessa di ritrovo di-
nanzi ai vertici GLS per il ritiro dei 
licenziamenti delle lavoratrici e 
dei lavoratori o il ricollocamento 
ragionato degli stessi nelle altre 
logistiche campane.

Napoli, 8 febbraio 2025. Manifestazione nazionale a sostegno della lotta delle lavoratrici e dei 
lavoratori TEMI - GLS (foto Il Bolscevico)

Napoli, 8 febbraio 2025. Il Movimento di lotta disoccupati 7 Novembre ha portato il suo so-
stegno alla lotta TEMI - GLS. Appena dietro si nota la presenza del PMLI che ha appoggiato 
la mobilitazione (foto Il Bolscevico)

Indetto da Cgil, Uil e Cisl in tutta Italia

IN SCIOPERO CONTRO IL CONTRATTO “PIRATA” 
PER I LAVORATORI DEI CALL CENTER

Massiccia adesione e partecipazione dei lavoratori, quasi il 100% a Forlì
	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
di Forlì  
Lunedì 3 febbraio si è svolto 

uno sciopero indetto Slc Cgil, Fi-
stel Cisl e Uilcom Uil contro il nuo-
vo contratto di lavoro sottoscritto 
da Assocontact, distaccatasi da 
Confindustria, e il sindacato fa-
scista e filo-padronale Cisal, fa-
cendo così decadere il preceden-
te CCNL delle Telecomunicazioni 
in favore di quello peggiorativo e 
che coinvolgerà almeno 6.000 la-
voratori in tutta Italia, senza con-
tare i numerosi precari con con-
tratti di collaborazione.

In particolare col nuovo con-
tratto vi sarà una diminuzione 
dei permessi retribuiti, delle ga-
ranzie in caso di malattia e de-
gli strumenti di protezione dai 
licenziamenti ingiustificati, un 
aumento dei salari insufficiente 
a contrastare il carovita e la pre-
carietà economica, un peggiora-
mento delle condizioni di lavo-
ro, aumentando la pressione sui 
dipendenti e limitando la pos-
sibilità di ottenere stabilità oc-
cupazionale. Inoltre i lavoratori 
part-time, che nella “giungla” dei 
call center rappresentano un nu-
mero elevatissimo, verranno ul-
teriormente penalizzati in quanto 

chi lavora meno di 30 ore setti-
manali andrà a guadagnare cir-
ca il salario minimo, senza ade-
guate tutele per la conciliazione 
tra lavoro e vita privata.

Scioperi e presidi si sono svolti 
nelle città dove si trovano le sedi 
dei call center che fanno riferi-
mento ad Assocontact, da Milano 
a Cagliari dove i 200 dipendenti di 
CallCenterOne hanno protestato 
davanti alla sede dell’Enel, uno 
dei principali committenti, da Cro-
tone dove hanno manifestato i 
233 lavoratori della Network Con-
ctacs, a Forlì dove alle 8 i lavora-
tori hanno presidiato la sede della 
Ingo, con quasi il 100% di adesio-

ne allo sciopero sui 120 occupati 
nella sede forlivese.

Per i sindacati confederali 
“Stiamo parlando di un contratto 
‘pirata’ sotto tutti i punti di vista 
- denuncia il segretario genera-
le della Slc Cgil Forlì Cesena - 
perché è stato approvato senza 
interfacciarsi con nessun vero 
sindacato e nelle sue 400 pa-
gine, non c’è un solo paragrafo 
che possa agevolare il lavorato-
re. Oltre a una diminuzione del 
salario, c’è anche una minore 
tutela dei diritti come ad esem-
pio un rimborso del solo 70% in 
caso di malattia invece del 100% 
precedente, la riduzione dei per-

messi da 104 a 48 ore e il per-
cepimento del solo 60% da Inail 
per quanto riguarda gli infortuni. 
A livello economico, la cifra retri-
butiva massima all’ora è di 7,50 
euro con un aumento di 45 euro 
mensili nei prossimi tre anni, e 
questo fa decadere le tutele che 
avevano i lavoratori con il con-
tratto collettivo nazionale, riguar-
dante l’aumento dovuto all’in-
flazione”. “Manca la legge sulla 
rappresentanza - aggiunge il se-
gretario generale Uil di Forlì - e 
dunque un sindacato come la 
Cisal, che non rappresenta i la-
voratori, può dare il via libera ad 
una nuova tipologia di contratto 
senza nessun impedimento. Do-
vrebbero intervenire il governo, 
le amministrazioni e Confindu-
stria, perché si crea uno scena-
rio in cui i sindacati più rappre-

sentati come Cgil, Cisl e Uil, 
non possono intervenire. Asso-
contact inoltre rappresenta ol-
tre 130mila persone in tutta Italia 
e dunque c’è il serio rischio che 
quanto accaduto nell’ambito del-
le telecomunicazioni, possa ri-
petersi. Siamo davanti a un caso 
di dumping contrattuale da ma-
nuale che ridurrà i salari, un gio-
co al ribasso sui diritti e le tutele 
dei lavoratori e delle lavoratrici”. 
“Anni fa il sindaco si era pronun-
ciato positivamente sui progetti 
del call center - sostengono Slc 
CGIL, Fistel e Uilcom del terri-
torio forlivese - annunciando at-
tenzione per il futuro di questi 
lavoratori, ora è tempo di agire 
concretamente per salvare i sa-
lari di chi lavora in Ingo: al Co-
mune di Forlì chiediamo l’aper-
tura di un tavolo di crisi”.

In pericolo centinaia di posti di lavoro tra Napoli e Benevento

GLI OPERAI “DEMA” IN PIAZZA A ROMA 
CONTRO I LICENZIAMENTI

No al “nuovo” piano del gruppo Adler!
	�Redazione di Napoli
È da tempo che la nostra Re-

dazione si sta occupando della 
vicenda di una degli storici sta-
bilimenti metalmeccanici della 
provincia di Napoli che combatte 
contro la chiusura a causa del-
la solita arroganza e tracotanza 
padronale pronta senza alcu-
na pietà a mettere per la strada 
centinaia di operaie e operai.

Si tratta dell’azienda “Dema”, 
che si occupa della produzione 
di materiali compositi di tipo ae-
ronautico, che da tempo verse-
rebbe in condizioni difficili, che 
potrebbero aggravarsi ulterior-
mente a seguito della notizia del 
nuovo piano industriale da parte 
del gruppo Adler di Paolo Scu-
dieri ufficialmente prossimo ad 
acquisirla. Una manovra fatta 
all’insaputa dei vertici locali dei 
sindacati con un “nuovo” piano 

industriale - secondo alcuni fatto 
trapelare “ad arte”-, dove gli sta-
bilimenti Dema di Somma Vesu-
viana, in provincia di Napoli, e di 
Paolisi, in provincia di Beneven-
to, sarebbero prossimi a chiude-
re con la conseguenza di 170 
“esuberi” e 130 eventuali tra-
sferimenti presso lo stabilimen-
to Dema di Brindisi, comportan-
do quindi una delocalizzazione 
di fatto.

In risposta a questa mano-
vra, gli operai degli stabilimenti 
di Somma Vesuviana e di Paoli-
si hanno avviato uno sciopero a 
oltranza con presidi permanenti 
fuori dai cancelli. Dichiarazioni di 
condanna sono state rilasciate 
sia dalle dirigenze nazionali che 
provinciali e locali dei sindaca-
ti FIOM, FIM e UILM. Crescen-
zo Auriemma, segretario UILM 
per Napoli e la Campania, ha 
definito il nuovo piano industria-

le “inaccettabile”, chiedendo che 
venga rispedito al mittente e che 
venga data priorità alla salva-
guardia dei lavoratori e la tute-
la dei siti industriali napoletani e 
campani, mentre Mauro Cristia-
ni, segretario FIOM di Napoli, ha 
chiesto un’analisi approfondita 
della situazione da parte del Tri-
bunale di Napoli. Simili ma ge-
neriche dichiarazioni di “preoc-
cupazione” sono state rilasciate 
da Marco Sarracino e Arturo 
Scotto, rispettivamente respon-
sabile Mezzogiorno e capogrup-
po in commissione Lavoro del 
PD alla Camera, mentre da par-
te del presidente della regione 
Campania De Luca e dall’ammi-
nistrazione regionale si è avuto 
un (sospetto) silenzio tombale.

Il 6 febbraio, a Roma, gli ope-
rai e le operaie “Dema” sono 
scesi in piazza e si sono diretti al 
ministero del Lavoro per richie-

dere un tavolo di trattativa, per 
quanto pare che sia stato in real-
tà già tutto deciso senza consul-
tazione dei sindacati. 

Noi marxisti-leninisti espri-
miamo la nostra solidarietà agli 
operai degli stabilimenti di Som-
ma Vesuviana e di Paolisi e al 
loro sciopero a oltranza. Li in-
vitiamo a continuare finché non 
verrà fatta chiarezza da parte 
delle istituzioni, regionali e go-
vernative, e soprattutto da parte 
di Scudieri, presidente dell’Adler 
che avrebbe acquisito il gruppo 
Dema e, soprattutto, condannia-
mo questa politica economica e 
industriale da parte del governo 
neofascista Meloni, diretta cau-
sa principale di queste manovre 
speculative fatte sulla pelle dei 
lavoratori che rischiano di man-
dare centinaia di famiglie cam-
pane sul lastrico.

Richiedete l’opuscolo
n. 18  
di Giovanni  
Scuderi

Le richieste  
vanno indirizzate a: 
commissioni@pmli.it

PMLI
via A. del Pollaiolo, 172/a 
50142 Firenze 
Tel. e fax  
055 5123164

Il discorso pubblicato 
in opuscolo si trova 
anche al link:
https://www.pmli.it/ 
articoli/2021/20210915_ 
DiscorsoScuderi 
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L’INSOFFERENZA DELLA PRESIDENTE 
DELLA REGIONE SARDEGNA, TODDE, PER 

IL CONTROLLO DI LEGITTIMITÀ ELETTORALE
	�Dal corrispondente 
di Sassari 
de “Il Bolscevico”
Il 3 febbraio la presidente 

della Regione Autonoma del-
la Sardegna Alessandra Tod-
de, del Movimento 5 Stelle, ha 
esposto in Consiglio regiona-
le la sua posizione giuridica e 
politica, condivisa dalla mag-
gioranza consiliare di “cam-
po largo”, nel merito dell’ordi-
nanza del Collegio Regionale 
di Garanzia Elettorale, istitui-
to presso la Corte d’Appello di 
Cagliari, che ne ha disposto la 
decadenza dalla carica (vedi Il 
Bolscevico n. 3/25 pag.10).

Parte del discorso ha riguar-
dato aspetti giuridici concer-

nenti l’interpretazione e l’ap-
plicazione fatta dal Collegio di 
Garanzia delle norme nazio-
nali, legge 515/1993, e spe-
ciali, legge regione Sardegna 
1/1994, in materia di spese 
elettorali. Sulla questione si 
pronuncerà l’adito tribunale di 
Cagliari a seguito della pre-
sentazione del ricorso da parte 
della presidente Todde avverso 
il provvedimento emanato dal 
Collegio di Garanzia: per que-
sto motivo è prematuro soffer-
marsi sul punto.

Sulla parte politica del discor-
so di Todde sono notevoli le se-
guenti affermazioni: “… vicenda 
che vuole stravolgere attraverso 
un provvedimento amministra-

tivo, l’essenza stessa del Go-
verno regionale, modificando 
il risultato elettorale, e quindi il 
voto espresso dai cittadini sardi, 
dopo meno di un anno dall’inse-
diamento della Giunta della no-
stra maggioranza”. E ancora: “Il 
provvedimento del Collegio Re-
gionale di Garanzia elettorale 
non riguarda me sola, ma l’in-
tera forma di governo della Re-
gione: gli assessori, i consiglieri 
di maggioranza e di minoranza, 
e fatto ancora più grave, riguar-
da tutti i cittadini sardi, nel loro 
inviolabile diritto, in quanto citta-
dini, di votare e affidare al Go-
verno regionale che hanno de-
mocraticamente e liberamente 
eletto, la guida della Sardegna 

fino al 2029”.
Ci sarebbe da restare stupiti 

(se non fosse chiaro che, date 
le malefatte trascorse, dal-
la “sinistra” borghese ci si può 
aspettare qualsiasi peggiora-
mento) a sentire pronunciare, 
anche dall’esponente di punta 
del “campo largo” in Sardegna, 
presidente Todde, argomen-
ti che quotidianamente sprolo-
quiano la neofascista ducessa 
Meloni e la sua maggioranza di 
nazifratelli d’Italia, fascioforzai-
talioti, fasciolegaioli, conditi da 
vittimismo e complottismo.

Infatti, nel caso di decaden-
za, Todde, retrocede il prin-
cipio della legge che dovreb-
be sovrastare tutto e tutti nello 

Stato borghese, in un piano 
sottostante alla sua investitu-
ra elettorale, invero minorita-
ria se calcolata sull’intero cor-
po degli aventi diritto al voto in 
Sardegna, perché pari al 23% 
dei consensi su un’affluenza 
al voto del 52,4%, quindi poco 
meno di 1/4 degli iscritti alle li-
ste elettorali (vedi II Bolscevico 
n. 9/24, pag. 4).

Allo scopo non fa manca-
re, con tratto populista da Mo-
vimento 5 Stelle delle origini, 
l’accento retorico aclassista del 
mito stantio del popolo sardo 
inteso come corpo sociale uni-
tario proteso al raggiungimento 
del bene comune, nasconden-
do così la realtà della sua divi-

sione in sfruttatori e sfruttati e 
del ruolo di rappresentanza de-
gli interessi borghesi e capita-
listi svolto dalle istituzioni pub-
bliche regionali.

Al contrario la presidente 
Todde rivela una marcata in-
sofferenza per il controllo di 
regolarità esercitato sulle spe-
se elettorali, sul quale il diritto 
borghese prevede la tutela in 
giudizio del controllato, malce-
lata con la formula di rito, buo-
na per tutte le occasioni, della 
fiducia nell’operato della ma-
gistratura, ma contraddicendo 
se stessa perché del Collegio 
di Garanzia fanno parte 4 ma-
gistrati di cui 1 presidente della 
Corte d’appello di Cagliari.

COMUNICATO DEL PMLI.BIELLA

Nel Biellese-Vercellese-Casalese la gestione dell’acqua 
deve restare totalmente pubblica

Respingere i tentativi di chi vuole la gestione mista (con il 60% alla multinazionale Iren)
Già in data 27 dicembre 

2023, con un comunicato ad 
hoc, l’Organizzazione di Biel-
la del Partito marxista-leninista 
italiano (PMLI) ribadiva con for-
za che l’acqua è un bene vitale, 
irrinunciabile, e che il diritto al 
suo utilizzo dev’essere garanti-
to a tutti, senza fini di lucro.

Il principio per cui l’acqua 
non deve diventare una merce 
è un caposaldo della nostra lot-
ta contro il dominio del capitale 
sulle risorse naturali. Un anno 
fa si palesavano le manovre di 
alcuni funzionari pubblici ver-
cellesi per mantenere una ge-
stione mista del servizio idrico, 

un modello che si scontra con 
la realtà biellese, dove la ge-
stione di Cordar è totalmente 
pubblica, a differenza di ASM 
Vercelli, una società mista con 
il 60% di partecipazione privata 
della multinazionale Iren.

Questo modello di gestione 
privatistica è la manifestazio-
ne del saccheggio sistematico 
perpetrato dal capitale mono-
polistico, che mira a sottrarre 
risorse essenziali alla colletti-
vità per arricchire pochi azio-
nisti. Incredibilmente, il Parti-
to Democratico vercellese e 
il comune di Vercelli si sono 
resi complici di questo disegno 

antidemocratico, portando al 
commissariamento dell’Autori-
tà d’Ambito al solo scopo di im-
pedire che la stragrande mag-
gioranza della popolazione e 
i suoi rappresentanti possa-
no riaffermare il principio fon-
damentale: l’acqua non è una 
merce e deve essere gestita 
come un bene comune. Come 
sottolineato con saggezza dal 
Comitato Acqua Pubblica Ver-
celli “Si sta perpetrando lo scip-
po di milioni di euro l’anno pra-
ticato da Iren sugli utili di ASM, 
sottratti agli utenti invece di es-
sere impiegati per ridurre le ta-
riffe e/o incrementare gli inve-

stimenti”.
A pochi giorni dalla decisio-

ne che dovrà essere assunta 
dal Commissario straordina-
rio, Andrea Fluttero, riguardo 
l’affidamento della gestione 
del sistema idrico nell’ambi-
to territoriale Biellese-Vercel-
lese-Casalese, la nostra Or-
ganizzazione rilancia l’appello 
dell’amministrazione comunale 
di Biella affinché “Si costituisca 
una ferma e compatta espres-
sione di tutto il territorio biellese 
per riaffermare in modo inequi-
vocabile la volontà di mantene-
re pubblica la gestione dell’ac-
qua”.

Tuttavia, dal punto di vista 
marxista-leninista, non pos-
sono essere i partiti istituzio-
nali e i loro rappresentanti a 
prendere le principali decisio-
ni nei comitati di gestione, ma 
dev’essere soprattutto la po-
polazione, organizzata demo-
craticamente nei Comitati per 
l’Acqua Pubblica, a rivendicare 
il controllo popolare su questa 
risorsa primaria. Solo attraver-
so una gestione realmente par-
tecipativa e sottratta agli inte-
ressi del capitale sarà possibile 
garantire che l’acqua resti per 
sempre un bene comune, libe-
ro dalle logiche di profitto.

Facciamo appello a tutte le 
associazioni ambientaliste, alle 
forze politiche e sindacali affin-
ché si uniscano nella lotta per 
mantenere totalmente pub-
blica la gestione dell’acqua, 
così come fu ampiamente de-
ciso dal popolo italiano il 12 e 
13 giugno 2011 quando il 93% 
dei biellesi si espresse chiara-
mente attraverso il referendum 
nazionale per confermare che 
l’acqua, bene primario ed es-
senziale, deve rimanere sotto il 
controllo pubblico.

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 5 febbraio 2025

	�Dalla corrispondente 
del PMLI per l’Umbria

Nessun posto di 
lavoro vada perso 
alla Ast di Terni
La situazione dell’Acciai 

Speciali Terni (Ast) non è più 
sostenibile da parte dei lavo-
ratori coinvolti che da anni ri-
vendicano un Accordo di Pro-

gramma per stabilire una 
strategia futura che salva-
guardi i posti di lavoro. La Ast 
nata nel 1884, ha una storia 
di oltre 100 anni fatta di lotte 
e sacrifici da parte degli ope-
rai che vi hanno lavorato con 
sudore, lottando per il posto di 
lavoro e contro i padroni che 
si sono avvicendati.

A Terni la Ast è “La Fabbri-
ca” per eccellenza, è il Dna 
di questa città e oggi vi lavo-
rano circa 2.000 operai. Nel 

2021 passò dalla tedesca 
ThyssenKrupp al gruppo italia-
no Arvedi con tanto di benedi-
zione dell’allora ministro dello 
Sviluppo economico del gover-
no Draghi, Giancarlo Giorget-
ti (Lega). Con la profonda crisi 
capitalista dell’energia, gli ope-
rai Ast hanno dovuto affronta-
re più e più volte la cassa inte-
grazione, lo stop degli altiforni 
e un vomitevole rimpallo nel-
le responsabilità tra il governo 
della ducessa Meloni, le istitu-
zioni locali e la proprietà che 
non ha visto la concretizzazio-
ne di un Accordo di program-
ma industriale.

Gli operai in questi anni 
hanno organizzato numero-
si scioperi e manifestazioni 
in difesa del posto di lavoro, 
una delegazione di sindacali-
sti Fiom CGIL e Fim CISL di 
Terni ha protestato pochi gior-
ni fa anche a Bruxelles sotto 
la sede del Consiglio europeo.

Il 7 febbraio scorso si è te-
nuto un incontro tra il neo as-
sessore alle politiche per la 
competitività e la crescita del 
sistema economico produtti-

vo regionale, Francesco De 
Rebotti (PD), i rappresentan-
ti sindacali dei lavoratori del-
la Ast, e le istituzioni locali co-
munali. Vedremo se la nuova 
giunta regionale di “centro-si-
nistra” della governatrice Ste-
fania Proietti darà seguito alle 
parole con fatti concreti.

Appoggiamo la decisione 
dei sindacati di concretizzare 
una mobilitazione fatta di scio-
peri che deve però coinvolge-
re nella mobilitazione tutta 
l’Umbria, una regione che sta 
attraversando una profonda 
crisi economica e sociale.

Nessun posto di lavo-
ro deve andare perso e que-
sto può avvenire inchiodan-
do il governo ad assumersi le 
sue responsabilità, estromet-
tendo la proprietà Arvedi che 
sta affossando l’Ast, naziona-
lizzando la fabbrica. Occorre 
un adeguato piano di investi-
menti pubblici, elaborato con 
il coinvolgimento dei lavorato-
ri che dovranno decidere il fu-
turo produttivo.

La sindaca 
di Perugia 

aumenta ancora 
le telecamere 

di sorveglianza
L’amministrazione comuna-

le della neopodestà di “cen-
tro-sinistra”, Vittoria Ferdinan-
di, sulla scia della politica della 
precedente amministrazione 
di “centro-destra”, per mezzo 
dall’assessore del comune di 
Perugia Andrea Stafisso (con 
delega a Sviluppo economi-
co sostenibile, Smart city e in-
novazione tecnologica, Tran-
sizione digitale, Rapporti con 
università e istituti di alta for-
mazione), investe soldi pubbli-
ci sul tema tanto caro alla “de-
stra”, ossia la “sicurezza”. In 
concreto è stata varata la nuo-
va Centrale Operativa che ga-
rantisce la gestione tra le “for-
ze dell’ordine” territoriali, con 
nuovi tablet dotati di software 
avanzati per la gestione delle 
sanzioni e il controllo dei veicoli 
sospetti, una maggiore super-
visione della rete di videosor-
veglianza con il rafforzamento 
del sistema di telecamere.

Il degrado non si risolve mi-
litarizzandole e intensificando 
“il grande fratello” nelle mani 
delle “forze dell’ordine”, bensì 
rendendo le città vive e attive, 
ricche di servizi sociali, assi-
stenziali ed educativi, di luoghi 
aperti e gratuiti per socializzare 
ed incontrarsi, ciò passa anche 
attraverso il lavoro come un di-
ritto per tutti che permetta una 
vita dignitosa e non ai margini. 
Le città devono essere gover-
nate dal popolo e al servizio del 
popolo.

Atto intimidatorio 
contro il Circolo 

Arci “Porco Rosso” 
di Perugia

Solidarizziamo con il Circo-
lo Arci di Perugia il “Porco Ros-
so”, nuovamente devastato il 
31 gennaio scorso da un atto 
vandalico chiaramente a sco-
po politico. Il  Circolo è nato nel 
2019 ed è gestito dalla Rete 
degli Studenti Medi Perugia e 
dall’Udu Perugia come luogo 
di aggregazione, ma anche di 
cultura, servizi ed elaborazione 
politica, con una chiara identità 
antifascista.

C’è stata una “spaccata” 
che ha sfondato una vetrina in 
plexiglass. I volontari del “Por-
co Rosso” hanno denunciato: 
“non tolleriamo più i continui 
furti e danni al nostro spazio. In 
pratica ci hanno rubato il busto 
del duce appeso a testa in giù. 
Chi ci danneggia pensa di fare 
un attacco diretto ai nostri idea-
li e valori, in realtà sta danneg-
giando la comunità tutta, l’ope-
ra tornerà presto al suo posto”.

Allargare il fronte unito e 
continuare a tenere alta la ban-
diera dell’antifascismo, facendo 
rivivere nelle città e nei quartie-
ri la tradizione popolari e antifa-
sciste per ricacciare nelle fogne 
ogni rigurgito di fascismo.

Notizie
dall’Umbria

Direttrice responsabile: MONICA MARTENGHI

e-mail   ilbolscevico@pmli.it

sito Internet   http://www.pmli.it

Redazione centrale: via A. del Pollaiolo, 172/a - 50142 Firenze - Tel. e fax 055.5123164

Iscritto al n. 2142 del Registro della stampa del Tribunale di Firenze. Iscritto come giornale 

murale al n. 2820 del Registro della stampa del Tribunale di Firenze

Editore: PMLI

ISSN: 0392-3886

chiuso il 12/2/2025

ore 16,00



14 il bolscevico / cronache locali 	  N. 7 - 20 febbraio 2025

COMUNICATO DELL’ORGANIZZAZIONE 
LOCALE DEL PMLI

Solidarietà 
militante 

ai 17 licenziati 
da H&M a Biella

L’Organizzazione di Biel-
la del Partito marxista-lenini-
sta italiano (PMLI) esprime 
la propria solidarietà mili-
tante alle 17 lavoratrici e la-
voratori licenziati dal colos-
so svedese del fast fashion, 
H&M, che nel prossimo apri-
le chiuderà il proprio pun-
to vendita presso il centro 
commerciale “Gli Orsi” di 
Biella. Una notizia terribile 
per 17 famiglie, che si trove-

ranno senza stipendio in un 
momento storico in cui si è 
poveri pur lavorando, figu-
riamoci ritrovandosi senza 
reddito.

A causa della spietata 
concorrenza, il feroce siste-
ma capitalistico getta sul la-
strico milioni di lavoratori in 
tutto il mondo. I politici bor-
ghesi di Biella non hanno a 
disposizione strumenti effi-
caci per contrastare i dogmi 
del “dio mercato”. Anzi, ogni 
volta che ne hanno occasio-
ne, ci ricordano che “il futuro 
è il libero mercato”, che “la 
sana concorrenza abbasse-
rà prezzi e tariffe”, e poi via 
con le solite frasi fatte come 
“Ce lo chiedono i mercati” e 
“Ce lo chiede l’Europa”. Alla 
fine le lavoratrici e i lavora-
tori vengono spediti a casa 

senza stipendio e, nella 
maggior parte dei casi, av-
visati dell’orribile notizia con 
un’email aziendale.

Come faranno a rispon-
dere ai propri bisogni e a 
quelli dei propri figli? Nei 
mesi scorsi, altre due grandi 
realtà presenti presso il cen-
tro commerciale hanno chiu-
so i battenti: Combipel ad 
ottobre, con la perdita di 10 
posti di lavoro, e BonPrix a 

dicembre. Nel biellese con-
tinua l’emorragia di posti di 
lavoro e la perdita di resi-
denti, contribuendo all’ine-
sorabile declino dell’intera 
provincia.

L’Organizzazione di Biel-
la del PMLI invita tutte le la-
voratrici e i lavoratori che 
hanno perso o stanno per 
perdere il lavoro a organiz-
zarsi sindacalmente all’inter-
no della CGIL e a contatta-
re la nostra Organizzazione 
per lottare uniti in favore di 
una nuova società sociali-
sta, dove il lavoro sia un di-
ritto concreto e non solo un 
articolo formale all’interno di 
una costituzione borghese!

Per il PMLI.Biella
Gabriele Urban

Biella, 10 febbraio 2025

Biella. Il presidio di protesta contro i licenziamenti delle lavoratrici 
e dei lavoratori della H&M

Stavolta è toccato a un operaio 36enne

ENNESIMO OMICIDIO SUL LAVORO 
NEL PORTO DI GENOVA

Non basta indignarsi, occorre mobilitarsi e imporre ai padroni il rispetto 
delle norme di sicurezza

	�Dal corrispondente di 
Genova 
de “Il Bolscevico”
Aveva 36 anni e si chiama-

va Lorenzo Bertanelli. Era ori-
ginario di Sarzana, ma era cre-
sciuto a Massa Carrara. Era 
un operaio della Mec Line s.r.l. 
una ditta che opera nella nau-
tica. Sul logo dell’azienda si 
può leggere: “Seguiamo gli at-
tuali standard di sicurezza e ci 
sottoponiamo a una formazio-
ne rigorosa e regolare”. Chi lo 
ha scritto dovrebbe, a questo 
punto, spiegare perché Loren-
zo Bertanelli, è stato schiaccia-
to da un thruster, un propulso-
re, un timone aggiuntivo della 
nave dal peso di due tonnella-
te e mezzo che sfilandosi non 
è stato trattenuto, nella sua ca-
duta, da un ponteggio di legno.

La tragedia, l’ennesimo omi-
cidio nel mondo del lavoro, è 
avvenuto attorno alle 11:40 di 
mercoledì 5 febbraio. Nel porto 
di Genova, presso l’Ente Baci-
ni, al Molo Giano; il cuore sto-
rico delle riparazioni navali del-
la città.

Questo è il secondo inci-
dente mortale che in meno di 
due mesi avviene nel porto di 
Genova. Il 18 dicembre a mo-
rire, al Terminal PSA di Geno-
va Pra, era un camallo della 
CULMV. Venne schiacciato da 
una ralla, e dalla stanchezza 
dei doppi turni. Quello accadu-
to al Molo Giano è frutto della 
logica perversa dei subappal-
ti, dell’insicurezza premeditata 
sul lavoro, uno stillicidio conti-
nuo causato dallo sfruttamen-
to del regime capitalistico di-

sposto a immolare i lavoratori 
sull’altare del proprio profitto.

La scia di sangue 
deve essere arrestata

In Liguria gli infortuni mor-
tali sul lavoro sono in aumen-
to. Nel 2023 erano stati 22, ma 
nel 2024 la cifra è arrivata a 26. 
Una vera e propria mattanza 
che sembra non conoscere fre-
ni, che sembra voler ignorare 
ogni regola. Non per ignoran-
za, piuttosto per strategia in-
dustriale, economica. Perché 
la sicurezza, per chi sfrutta o 
amministra e per chi dovrebbe 
vigilare e fare rispettare le più 
elementari norme di legge, è 
sempre l’ultima preoccupazio-
ne. Addirittura, un fardello da 
evitare, da scavalcare.

Appena si è sparsa la noti-
zia sono state dichiarate otto 
ore di sciopero e un presidio 
di operai ha occupato il varco 
delle Grazie in piazza Cavour, 
slargo prospiciente il porto in-
dustriale di Genova.

Ma dopo lo sdegno e la rab-
bia i lavoratori devono mettere 
in campo ben altre iniziative di 
lotta. Che non possono limitar-
si solo alla protesta, anche se 
vibrante, quando avviene una 
tragedia. Perché queste tra-
gedie sono come annunciate. 
Annunciate perché non vengo-
no rispettate le più elementari 
norme di sicurezza, perché chi 
dovrebbe controllare, per non 
disturbare il padrone, si volta 
altrove e ignora i rischi che cor-
rono i lavoratori. 

Scrivere articoli di operaie/i 
che muoiono sul lavoro è un 

dovere politico. Anche se non 
si fa a tempo di denunciarne 
uno che già bisogna aggiornar-
ne il conto, rimane tuttavia un 
dovere. Perché è giusto tenere 
alta la tensione, è giusto indi-
gnarsi. Perché non deve pas-
sare l’idea che sia normale mo-
rire sul lavoro e che la morte di 
una lavoratrice o di un lavora-
tore sia un tributo necessario 
da pagare per un presunto pro-
gresso. Che sia normale subi-
re ogni forma di sfruttamento. 
Pretendere l’assoluta sicurez-
za nei luoghi di lavoro è norma-
lità. Pretendere il rispetto delle 
norme ambientali e garantire la 
salute dei cittadini è normalità. 
Pretendere di rientrare a casa 
dopo una giornata di lavoro è 
normalità. Pretendere che la 
classe operaia abbia il potere 
politico è normalità.

Cristallino 
il commento 

de “Il Bolscevico”  
sul caso Almasri

Il caso Almasri, trattato in 
modo cristallino sul n. 6 de Il 
Bolscevico, squarcia il velo 
dell’ipocrisia imperialista e 
smaschera, una volta di più, la 
verità del regime neofascista-
meloniano-capitalistico che go-
verna l’Italia, in perfetta osmosi 
con gli interessi dell’imperiali-
smo atlantico.

Lungi dall’essere un inci-
dente di percorso, la scanda-
losa liberazione di un crimi-
nale di guerra come Almasri è 
l’ennesima prova che l’appara-
to statale borghese è complice 
del sistema della sopraffazione 
globale, in cui il capitale domi-
na incontrastato, utilizzando la 
politica come mero strumen-
to di gestione amministrativa 
della propria rapace volontà 
di potenza. Ciò che è accadu-
to dimostra ulteriormente che 
il tanto decantato “Stato di di-
ritto” è un simulacro ideologico 
usato per giustificare la repres-
sione dei proletari e delle mas-
se popolari in genere, mentre 
per i boia del capitale e dell’im-
perialismo vale la più totale im-
punità.

Il governo Meloni, che si 
presenta come difensore della 
sovranità nazionale, si mostra 
invece come un docile esecu-

tore degli ordini del grande ca-
pitale transnazionale, disposto 
a tutto pur di mantenere sal-
do il patto scellerato con le éli-
te dominanti. Tuttavia, la storia 
ci insegna che nessun regime 
borghese è eterno. Il popolo, 
una volta risvegliata la sua co-
scienza di classe, può e deve 
abbattere questi governi rea-
zionari con la lotta politica di 
massa. Come ci insegna la Ri-
voluzione d’Ottobre, solo l’a-
zione diretta e l’organizzazione 
dal basso possono spezzare 
le catene dell’oppressione ed 
aprire la via a un’autentica de-
mocrazia popolare, in cui il pro-
letariato sia finalmente padro-
ne del proprio destino. Non è 
nei tribunali borghesi, né nelle 
commissioni parlamentari della 
finta opposizione social-libera-
le, che si risolverà questa crisi, 
ma nella piazza, nel fuoco del-
la mobilitazione rivoluzionaria. 
Serve un fronte unito di tutte le 
forze antimperialiste ed antica-
pitaliste per rovesciare l’attuale 
regime e costruire un’Italia so-
cialista, libera dal giogo dell’at-
lantismo e del neo-coloniali-
smo capitalista.

Il caso Almasri è solo un sin-
tomo di un sistema marcio. La 
lotta per il suo superamento è 
il compito storico della nostra 
epoca.

Lottiamo per un’Italia unita, 
rossa e socialista!

Cartesio – Napoli

Il governo vuole 
la definitiva 
demolizione 

dell’Università 
statale

Come è noto al governo è 
stata data la delega di “riordi-
nare e razionalizzare” l’intero 
impianto universitario: gover-
nance, reclutamento, ASN, va-
lutazione della ricerca, chiama-
te, stato giuridico ed economico 
dei docenti, didattica, diritto 
allo studio, enti di ricerca (arti-
colo 11 del Ddl n. 1192).

L’obiettivo di questa delega 
in bianco è quello di “riforma-
re” la cosiddetta Legge Gelmini 
e per occuparsi di questa ge-
nerale riforma dell’Università il 
ministro ha costituito un Grup-
po di lavoro con la presen-
za determinante di chi quel-
la Legge ha prima “scritto” e 
poi gestito. Insomma si è av-
viata l’ultima fase demolizione 
dell’Università statale iniziata e 
operata dal Gruppo Berlinguer 
a partire dal 1989.

In questo quadro è indispen-
sabile che tutte le componenti 
dell’Università si mobilitino in-
sieme e in tempo per impedire 
che venga messa la parola fine 
all’Università statale e per farla 
diventare democratica, miglio-
rando la qualità e il ruolo di tutti 
gli Atenei.

Il movimento dei precari, 

che sta sempre più crescen-
do in termini di diffusione e di 
organizzazione nazionale, do-
vrebbe porsi sia l’obiettivo pri-
mario della stabilizzazione sia 
quello di stimolare un’aggre-
gazione intercategoriale, fuo-
ri dalle appartenenze politiche 
e al disopra degli interessi cor-
porativi e sub-corporativi. Un 
movimento che riesca anche 
ad informare e a coinvolgere la 
società.

In questa direzione è indi-
spensabile elaborare una piat-
taforma unitaria che riguardi 
tutta l’Università, assumendo 
un’ottica complessiva ampia 
almeno quanto quella di coloro 
che l’hanno demolita nel corso 
degli ultimi decenni e che ora 
vogliono cancellarla del tutto.

Il PD sul numero chiuso a 
medicina ha assunto da tempo 
una posizione persino peggio-
re di quella che è stata appro-
vata al Senato e che ora è in 
discussione alla Camera. Ora 
il PD vuole mantenere la co-
optazione personale, abolendo 
i finti concorsi locali e contin-
gentando le abilitazioni, ovvero 
svolgendo concorsi nazionali 
senza posti, e mantenendo la 
cooptazione personale. Inoltre 
lo stesso PD vuole mantene-
re in vita, “ritoccandola”, l’AN-
VUR, istituita per commissaria-
re l’Università.

ANDU - Associazione 
Nazionale Docenti 

Universitari

Conto corrente postale 85842383 
intestato a: PMLI 
Via Antonio del Pollaiolo, 172a  50142 Firenze
oppure con Bonifico bancario
IT50 M076 0102 8000 0008 5842 383
intestato a: Partito marxista-leninista italiano

Genova, 6 febbraio 2025. Manifestazione di protesta contro la morte sul lavoro di Lorenzo Bertanelli, un ope-
raio addetto alla manutenzione nautica

https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01425734.pdf
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ALCUNI GROSSI PROBLEMI DELLA PUGLIA
Grazie alla semina di Scuderi e degli altri compagni l’albero del PMLI sta crescendo, 

sta a ogni compagno far nascere nuovi frutti
	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Putignano (Bari) 
del PMLI 
La Puglia è una bella regio-

ne dove ci sono molte cose da 
visitare, e sicuramente mol-
ti politici borghesi vengono qui 
a farsi le vacanze dopo il “duro 
lavoro” cui ogni giorno si sotto-
pongono per il “bene” dell’Italia.

Già durante il G7 che si è 
svolto in Puglia la ducessa Me-
loni si sarà accorta com’erano 
belle le strade appena rifatte 
apposta per loro, ma se vera-
mente dava un’occhiata alle 
altre strade o ai marciapiedi 
un po’ più lontano dalla “zona 
rossa” poteva vedere in qua-
le pessimo stato si trovano. A 
guardar bene non tutte le stra-
de sono messe male perché, 
guarda caso, i politicanti di pa-
ese “giustamente” si fanno ri-
fare le strade davanti alle loro 
abitazioni e solo lì perché sa-
rebbe peccato “sprecare soldi” 
per il resto della popolazione.

Ci sono molti problemi molto 
gravi che interessano non solo 
la Puglia ma tutto il Sud, in pri-
mis il lavoro.

Com’è possibile morire per 
il lavoro? Com’è possibile che 
un operaio agricolo si alzi pre-
sto la mattina per recarsi al la-
voro per una paga miserabile e 
tante ore di lavoro e solo se è 
fortunato è assicurato? Com’è 
possibile che i padroni trovano 
sempre la scusa per non assi-
curare i dipendenti o non dargli 
paghe più alte in quanto le tas-
se e i contributi sarebbero trop-
po alti e “non rientrano coi co-
sti”? Poi però loro con il sudore 
degli operai si portano a casa 
tanti soldi.

Com’è possibile che anche 
se poi ci sono dei controlli i pa-
droni riescono sempre a dimo-
strare che non hanno niente 
usando il metodo mafioso di in-
testare tutto ai parenti o a pre-
stanome? E anche quando l’a-
zienda è intestata a loro nome 
al massimo pagano qualche 
multa da poche centinaia di 
euro e poi non cambia nulla. 
Sempre a nero, con poca sicu-
rezza, con il rischio vita e sa-
lute per gli operai. E anche se 
ti assicurano trovano sempre il 
modo per truccare e per paga-
re meno possibile.

Ci sono molti esempi e qual-
che operaio ci ha aiutato a com-
prenderli. Un lavoratore di 63 
anni è segnato come operaio 

agricolo ma in realtà è un mu-
ratore. E così ce ne sono mol-
ti altri perché così facendo pa-
gano meno tasse. Poi ci sono i 
padroni che ti mettono solo 50 
ore mensili ma tu inizi alle 7.00 
di mattina e finisci che non sai 
per che ora torni a casa. Poi ci 
sono i camerieri che prendono 
una misera paga. Ma è infini-
ta la lista di operai e lavoratori 
che vengono sfruttati. 

Deve far riflettere l’esperien-
za di un giovane, 35 anni. “Mi 
chiamo Giuseppe Petramala 
vivevo almeno fino a poco tem-
po fa a Putignano. Un giorno 
mi sono alzato presto per re-
carmi al lavoro come operaio 
agricolo, ho salutato mia mo-
glie e mia figlia appena nata, 
è bellissima sapete. Come 
ogni giorno faccio il mio lavo-
ro però in un certo momento 
mi sono fatto male. Ero lì con 
tutto il corpo pieno di ferite e 
non ricordo più nulla. So solo 
che giacevo per terra e nessu-
no mi portava all’ospedale. Poi 
ricordo che sono stato porta-
to verso le 2 del pomeriggio a 
casa e dopo molto in ospeda-
le. Il padrone diceva a mia mo-
glie: mi raccomando dì che è 
caduto dalle scale. E la minac-
ciava. Giunto in ospedale mi 
hanno dichiarato morto, que-
sta è la mia storia. Ci sono tan-
ti punti che mi chiedo: anche 
se sono morto com’è possibile 
se sono caduto da un albero a 
farmi così male? Come farà la 
mia famiglia? Perché mi hanno 
fatto morire così?”. Questa è la 
sua storia, per sapere la verità 
ci vorranno tanti anni troppi per 
come funziona male la legge.

Poi un altro problema, ma 
non solo in Puglia, è quello 
che i parenti o i pazienti usa-
no violenza contro dottori e in-
fermieri. Anche se è sbagliata 
ed esagerata questa violenza, 
spesso la rabbia prende il so-
pravvento. Ci sono tanti infer-
mieri e dottori che tengono al 
loro lavoro ma non mancano 
gli episodi di malasanità do-
vuti anche a mancanza di per-
sonale medico e paramedico, 
mancanza di apparecchiatu-
re e non ultimo lo stress degli 
operatori costretti a turni mas-
sacranti, ferie e riposi non fru-
iti. Anche a Putignano veniva-
no portati dei malati in pronto 
soccorso, è stato detto che non 
era nulla di che e poi appena 
tornavano alle proprie abitazio-
ni morivano. Proprio negli ulti-
mi giorni ciò si è verificato per 

l’ennesima volta, una donna di 
71 anni rimandata a casa sen-
za intervenire e poi è morta.

Un altro problema è la ma-
fia che qui al Sud è molto for-
te e dura da sconfiggere anche 
perché ci sono sempre giova-
ni che aderiscono alla mafia 
perché vedono che è più facile 
guadagnare soldi. I veri mafio-

si stanno ovunque, intoccabili.
Un problema che invece 

non si riesce a sconfiggere è 
la violenza sulle donne. È as-
surdo che qualcuno alzi le 
mani su una donna, è da ver-
gognarsi. Qui al Sud la donna 
deve stare a casa e fare la ser-
va. E come puoi sconfiggere il 
problema della violenza sulle 

donne se non si fa veramente 
qualcosa. Per esempio in un 
paesino una donna denunciò 
il marito e siccome il paese è 
piccolo costui venne avvisato 
da chi è competente della de-
nuncia a suo carico, lui è sta-
to allontanato e lei ha cambia-
to vita. Invece, in un altro caso 
un giovane usa violenza su sua 

moglie e lei lo ha denunciato. 
Ma siccome a volte non funzio-
na, o non lo fanno funzionare, 
questa ragazza, anche se do-
vrebbe essere protetta perché 
lui ha il braccialetto elettronico 
e ha il divieto di avvicinarsi, sa 
dove abita e si vendica su chi 
gli è vicino e ora questa ragaz-
za ha più paura di prima ed è 
stata lasciata sola.

Questi sono alcuni problemi 
ma si possono risolvere, biso-
gna denunciare, bisogna lot-
tare e non avere paura. Molti 
partiti borghesi di ogni fazione 
dicono: faremo questo, faremo 
quello, e poi forse dimenticano 
che dovrebbero essere al ser-
vizio del popolo.

Il PMLI è sempre in prima 
fila a combattere e denuncia-
re, sotto la sua bandiera e con 
gli insegnamenti dei Maestri. 
Questa strada sarà percorsa 
anche con molte difficoltà ma 
vinceremo e tutti i soprusi sa-
ranno sconfitti.

Il nostro Segretario genera-
le Scuderi ha seminato insieme 
agli altri compagni, e quell’albero 
sta crescendo sempre più forte e 
grande. Ora sta ad ogni compa-
gno far nascere nuovi frutti.

Sconfiggere il buio capitalista 
che sovrasta il cielo di Nola

Come nella caverna di Platone, le masse costrette a vedere solo le ombre 
di una situazione statica che va avanti da troppi anni

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Nola del PMLI
Ancora sotto commissaria-

mento, il terzo consecutivo, il 
nolano - erede di un grande fi-
losofo visionario e avanti con i 
tempi come Giordano Bruno - 
forse, anzi sicuramente - usci-
rà dalla caverna di Platone per 
vedere la luce a inizio giugno 
con le nuove elezioni indette 
per nominare il nuovo podestà 
cui sarà affidato il compito di 
“rigenerare” una città allo sfa-
scio, nell’abbandono comple-
to nonostante la sua posizione 
strategica in Campania.

L’interdittiva antimafia per i 
lavori sospesi, lavori eseguiti 
nella piazza più grande di Nola 
è resa esecutiva. Chissà ora 

per quanto dovremo privarci 
dei parcheggi che questa piaz-
za poteva contenere in abbon-
danza, del passaggio automo-
bilistico che evitava l’ingorgo 
nel centro.

C’è poi la collocazione del 
vecchio stadio del Nola Cal-
cio - squadra militante in serie 
C negli anni ‘90, anch’esso ab-
bandonato da tempo per un’o-
riginaria sospensione dei lavori 
per ritrovamenti di resti roma-
ni, disposta dal ministero Beni 
Culturali, almeno una quindi-
cina di anni fa e mai ripresi. 
Campo di calcio ridotto a ri-
cettacolo di rifiuti di ogni gene-
re. Intanto, il mercato cittadino 
del mercoledì langue tra i par-
cheggi del Centro commerciale 
“Vulcano Buono”.

Nola è il concentrato di tut-
te le miserie del sistema ca-
pitalista, che dobbiamo as-
solutamente abbattere ben 
consapevoli degli insegnamen-
ti dei grandi Maestri e del no-
stro Segretario generale Gio-
vanni Scuderi che non finisce 
di esortare allo studio ed al la-
voro giornalistico e di volan-
tinaggio. La marcia è anco-
ra lunga ma noi siamo qui per 
percorrerla e un giorno lasciare 
strada a chi ci seguirà.

La caratteristica di centro, 
polo industriale e commerciale 
della città che ha dato i nata-
li al grande filosofo, finisce per 
essere la sua condanna. Tutto 
ruota intorno un’oligarchia fi-
nanziaria e mafiosa ben radi-
cata nel nolano che nel tempo 
e con l’appoggio dei bellimbusti 
della DC, dei rinnegati dei vari 
partitini con la quercia o falce e 
martello falso comunisti, di cra-
xiani col garofano rosso o peg-
gio ancora dirigenti sindacali 
venduti al miglior offerente, si 
sono tolti il cappello davanti al 
Gotha della finanza per racco-

gliere briciole e sistemarsi per 
sempre.

Tutta l’attenzione si riversa 
all’esterno delle mura cittadi-
ne, ridotte a simulacro. Sì per-
ché per indurre il consumatore 
ad abitare la “Nuova città”, per 
indurlo a frequentare il nuovo 
habitat artificiale del “Vulcano 
Buono” e di tanti ipermercati - 
molti gestiti dalla camorra -, si 
deve svuotare il centro storico 
e gentrificare all’esterno, con 
code di auto difficili da supe-
rare.

Bisogna dire che l’elettore 
nolano non si deve lasciar ac-
cecare dal sole una volta usci-
to dalla caverna ove egli stesso 
vive, dando fiducia a perso-
naggi di dubbia statura mo-
rale, attraverso il voto, bensì 
dev’essere illuminato dal voto 
dell’astensione per il PMLI ed 
il socialismo. Che comprenda i 
motivi dell’astensione elettora-
le e del fine del socialismo.

Questo è il compito che ci 
diamo come PMLI per l’imme-
diato e auguriamoci a venire 
per chi ci seguirà.

“ E ora, proletari, sta a voi agire. 
Inviate articoli, abbonatevi se potete, divulgate la rivista dovunque si presenti 
l’occasione; è per una causa santa, giusta - per la causa della giustizia con-
tro l’ingiustizia, per la causa degli oppressi contro gli oppressori, noi lottia-
mo per la verità contro la superstizione, contro la menzogna. Per ciò che noi 
facciamo non vogliamo ricompensa, non vogliamo essere pagati, perché noi 
non facciamo che il nostro dovere.
Proletari se voi volete diventare liberi, uscite dal vostro letargo e 
unitevi solidalmente.”

Marx ed Engels, presentando il primo numero del giornale “Kommunistische 
Zeitschrift” (“Rivista comunista”), stampato a Londra nel settembre 1847, 
lanciavano ai lettori il seguente appello, che si adatta benissimo a Il Bolscevico

Accogliete l’appello 
di Marx ed Engels

Una immagine del centro storico di Putignano (Bari)

Nola, febbraio 2025. Una immagine dei lavori in Piazza d’Armi
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Incontro con Netanyahu alla Casa Bianca

TRUMP VUOLE CACCIARE I PALESTINESI DA GAZA
Il Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina: “Gaza è parte integrante della nostra patria, la Palestina, dal 
suo fiume al suo mare. Ogni sogno di controllare Gaza è una mera illusione che si infrangerà contro la roccia della 
fermezza e della resistenza del nostro popolo”. Hamas: “Gaza fa parte della nostra terra palestinese occupata e ogni 

soluzione dovrà basarsi sulla fine dell’occupazione e sul mantenimento dei diritti del popolo palestinese”
A bordo dell’Air Force One, 

mentre si recava a New Orle-
ans, in Louisiana, per assiste-
re alla finale del Super Bowl 
Trump il 9 febbraio tornava per 
l’ennesima volta sul suo crimi-
nale piano per Gaza e dichia-
rava ai giornalisti presenti che 
era “impegnato a comprare e 
possedere Gaza, anche per 
garantire che Hamas non pos-
sa tornare”. “Per quanto riguar-
da la ricostruzione, possiamo 
affidarla ad altri Stati del Me-
dio Oriente” e osservava che 
Gaza è “un luogo distrutto” e 
che “non si può vivere in que-
gli edifici in questo momento”, 
perché “sono molto insicuri”, 
“ma li trasformeremo in un ot-
timo posto per il futuro”, anzi, 
cone aveva già detto, trasfor-
meremo quei posti nella “Ri-
viera del Medio Oriente”. Un 
posto dove anche i palestinesi 
avranno una vita “sicura e ar-
moniosa” ma intanto se ne de-
vono andare, alcuni forse negli 
Stati Uniti, da valutare caso per 
caso, ma era “preferibile che i 
palestinesi rimanessero nella 
regione, con l’aiuto economico 
di paesi come Egitto, Giordania 
e Arabia Saudita”. Preceden-
temente aveva accennato an-
che al possibile invio di soldati 
americani a Gaza ma si era poi 
smentito sostenendo che “la 
Striscia di Gaza verrebbe con-
segnata agli Stati Uniti da Isra-
ele alla fine dei combattimen-
ti” e “non ci sarebbe bisogno di 
soldati americani”.  La presen-
tazione ufficiale del suo proget-
to, Trump l’aveva iniziata il 5 
febbraio nella conferenza stam-
pa con a fianco  Netanyahu, 
dopo il loro incontro alla Casa 
Bianca, tenuta all’insegna della 
stretta alleanza fra Usa e Israe-
le costruita nel suo precedente 
mandato presidenziale e dello 
slogan sulla ripresa dell’inizia-
tiva dell’imperialismo america-
no nel mondo, “Siamo di nuovo 
una nazione rispettata”, con la 
riproposizione della ridicola po-
sizione che “gli orrori del 7 otto-
bre non sarebbero mai accaduti 
se fossi stato presidente, il di-
sastro dell’Ucraina e della Rus-
sia non sarebbe mai accaduto 
se fossi stato presidente”.

Sempre il 9 febbraio, appe-
na rientrato a Tel Aviv il pre-
mier nazisionista Benjamin Ne-
tanyahu dichiarava al Times of 
Israel che il suo incontro con il 
presidente americano porterà 
a “enormi risultati che possono 
garantire la sicurezza di Israe-
le per generazioni. Qui ci sono 
opportunità che credo non ab-
biamo mai sognato, o almeno 
fino a pochi mesi fa non sem-
bravano possibili, ma lo sono”. 
E a proposito del piano su 
Gaza lo definiva frutto di una 
“visione rivoluzionaria e creati-
va” che “aprirà molte possibili-
tà” per Israele.

Quello di Trump è un piano 
che vuole cancellare la cau-
sa palestinese, denunciavano 
i portavoce di Hamas: “la no-
stra gente nella Striscia di Gaza 
non permetterà che questi piani 
vengano approvati, ciò che è ri-
chiesto è porre fine all’occupa-
zione e all’aggressione contro 
la nostra gente, non espellerla 
dalla sua terra”, “Gaza fa par-
te della nostra terra palestine-
se occupata e ogni soluzione 
dovrà basarsi sulla fine dell’oc-

cupazione e sul mantenimento 
dei diritti del popolo palestine-
se”. Sulla stessa posizione la 
Jihad islamica: “le posizioni e 
i piani di Trump rappresentano 
una pericolosa escalation che 
minaccia la sicurezza naziona-
le araba e regionale, in partico-
lare in Egitto e Giordania, che 
l’amministrazione statunitense 
vuole mettere in conflitto con il 
popolo palestinese e i suoi dirit-
ti”. Con un comunicato del 5 ot-
tobre anche il Fronte Popolare 
per la Liberazione della Palesti-
na condannava “con la massi-
ma fermezza le pericolose di-
chiarazioni del Presidente degli 
Stati Uniti Donald Trump, nelle 
quali adotta piani per lo sfolla-
mento forzato del nostro popolo 
nella Striscia di Gaza. Queste 
dichiarazioni sono una dichia-
razione di guerra al popolo pa-
lestinese e un tentativo di ri-
produrre una nuova catastrofe, 
che non farà altro che passare 
sopra ai cadaveri del nostro po-
polo resistente e tenace a Gaza 
e in tutta la Palestina. L’impu-
dente proposta di Trump rive-
la le vere intenzioni della nuova 
amministrazione americana di 
liquidare la causa palestinese 
attraverso lo sfollamento e l’in-
sediamento dei rifugiati. Gaza 
è parte integrante della nostra 
patria, la Palestina, dal suo fiu-
me al suo mare. Non è un peso 
o un problema in cerca di ‘solu-
zioni’. Piuttosto, è un simbolo di 
fermezza e resistenza. Il desti-
no del suo popolo non sarà lo 
sfollamento o lo sradicamento 
ma piuttosto la sopravvivenza, 
la fermezza e la lotta finché la 
terra non sarà liberata e i dirit-
ti usurpati non saranno ripristi-
nati. Gaza non è in vendita e la 
sua gente non la lascerà se non 
per tornare nelle sue città e nei 
suoi villaggi occupati nel 1948; 
queste cospirazioni non saran-
no sventate se non dalla resi-
stenza, proprio come sono sta-
ti sventati i precedenti progetti 
che cercavano di sradicare il 
nostro popolo dalla sua terra. 
Ciò che è necessario oggi è tra-
sformare la chiara posizione uf-
ficiale e popolare araba che re-

spinge i piani di sfollamento in 
misure, decisioni e passi con-
creti sul campo, incluso l’utiliz-
zo di tutte le capacità della na-
zione come carte da gioco per 
fare pressione sull’amministra-
zione americana. Nonostante 
le ferite e il genocidio, Gaza ri-
marrà indistruttibile e il suo po-
polo continuerà a resistere fino 
alla liberazione di tutta la Pale-
stina. Quanto ai piani di Trump 
e di coloro che ruotano attorno 
a lui, finiranno nel dimenticatoio 
della storia, come è successo a 
tutti i coloni che pensavano di 
poter sradicare il nostro popolo 
dalla sua terra”.

Il progetto delineato da 
Trump alla vigilia del suo pri-
mo incontro ufficiale da presi-
dente non a caso con l’alleato 
nazisionista, e del quale i com-
piacenti media imperialisti per 
giorni hanno dato conto con ri-
salto, inseguendo precisazioni, 
correzioni, giravolte e assecon-
dando così la strategia comuni-
cativa della Casa Bianca per ri-
proporlo con insistenza, nei fatti 
è la soluzione finale alla que-
stione palestinese inseguita da 
sempre dai sionisti, quella che  
vorrebbe cacciare intanto i pa-
lestinesi dalla Striscia di Gaza e 
a seguire dalla Cisgiordania per 
“dare a un popolo senza terra, 
una terra senza popolo”; que-
sta terra è la Palestina che in-
vece è abitata da un popolo che 
quindi deve essere cacciato de-
finitivamente per completare 
il genocidio e la pulizia etnica 
messi in atto dai nazisionisti nei 
territori occupati, ridotti sciente-
mente in un cumulo di macerie 
inabitabili. Trump certifica e le-
gittima i crimini dei nazisionisti, 
ci aggiunge il suo inaccettabile 
progetto coloniale e manda al 
macero il diritto internazionale 
nato dopo la seconda guerra 
mondiale.

Del genocidio palestine-
se sono complici diretti i paesi 
imperialisti dell’Ovest e i paesi 
arabi reazionari che non hanno 
mosso un dito contro i crimina-
li nazisionisti, hanno taciuto nei 
15 mesi durante i quali i nazisio-
nisti hanno raso al suolo case, 

ospedali, scuole, università, 
biblioteche, edifici governati-
vi, moschee e chiese, strade 
e infrastrutture di Gaza e han-
no approvato il diritto di Israele 
di “difendersi” dall’attacco della 
Resistenza del 7 ottobre 2023. 
E a fronte dell’uscita di Trump 
ipocritamente si sono detti con-
trari e ancora aggrappati alla 
oramai palesemente falsa solu-
zione dei due stati. “Tutti ama-
no la mia proposta su Gaza”, li 
sbeffeggiava Trump, ignorando 
i loro commenti mentre anche 
l’ambasciatore sionista all’O-
nu la “correggeva” sostenendo 
che “dovrebbe essere richie-
sto il consenso delle persone 
a lasciare il luogo in cui vivono 
e il consenso degli altri paesi 
a riceverle”. Una precisazione 
che sarà ripresa formalmen-
te da Netanyahu che si diceva 
pronto per uno sfollamento vo-
lontario da Gaza ma contem-
poraneamente minacciava di 
rompere la tregua e di non pro-
cedere alla seconda fase del ri-
tiro completo dalla Striscia. E 
all’Arabia saudita, che ribadi-
va la sua posizione di faccia-
ta di porre la creazione di uno 
Stato palestinese come con-
dizione della normalizzazione 
dei rapporti con Israele, rispon-
deva arrogante “i sauditi pos-
sono creare uno Stato palesti-
nese in Arabia Saudita, hanno 
molta terra laggiù”. Suscitava 
una nuova replica del Ministe-
ro degli Affari Esteri saudita che 
in un comunicato del 9 febbraio 
ribadiva: “il Regno afferma che 
il popolo palestinese ha dirit-
to alla propria terra e non è un 
intruso o un immigrato che può 
essere espulso ogni volta che 
la brutale occupazione israe-
liana lo desidera”. E accusava 
il premier sionista di cercare di 
“distogliere l’attenzione dai cri-
mini” che Israele sta commet-
tendo a Gaza.

Media sionisti aggiungevano 
che l’amministrazione Trump 
starebbe valutando anche il 
Somaliland, il Puntland e il Ma-
rocco come altre destinazioni 
possibili per la deportazione dei 
palestinesi, regioni che dipen-

dono dagli aiuti americani o pa-
esi alleati e che dunque sareb-
bero più facilmente ricattabili.

Fra i commenti entusiasti 
che girano nell’entità sionista 
sulla proposta di Trump lo sto-
rico israeliano Ilan Pappé de-
nunciava quello del principale 
commentatore di affari arabi sul 
canale principale di Israele du-
rante l’orario di prima serata del 
6 febbraio che aveva sostenu-
to che “certo, nessuno vuole la 
gente crudele di Gaza, e non sto 
parlando di Hamas, ma dell’in-
tera popolazione di Gaza; ecco 
perché Giordania ed Egitto re-
spingono la fantastica proposta 
di Trump”. E commentava: “Mi 
chiedo se i Nazisti abbiano mai 
usato un simile linguaggio su-
gli ebrei. Ogni possibile confine 
umano, umano e morale è sta-
to ormai superato nel pubblico 
dominio in Israele. Tutto è lecito 
quando si parla dei palestinesi 
in generale e della popolazio-
ne di Gaza in particolare. Non 
si tratta più di parlarne come di 

animali, è molto peggio. Sono 
descritti come il peggior tipo di 
umanità nel nuovo linguaggio, 
che assolve Israele da qualsia-
si crimine contro di loro. I politici 
parlano così, i principali media 
lo legittimano e i rabbini nelle 
sinagoghe, istituzioni più popo-
late che mai da ebrei israeliani, 
predicano il Genocidio dei pale-
stinesi senza vergogna o inibi-
zione. Tutto questo è in prepa-
razione per le prossime fasi del 
Genocidio. La tregua nel Geno-
cidio non è dovuta al fatto che 
il mondo vi ha posto fine. Si è 
fermata perché Trump voleva 
che gli ostaggi venissero rila-
sciati per la sua immagine di sé 
e poi permettere agli israeliani 
di fare quello che vogliono”. E 
concludeva “al momento solo 
una cosa è certa: la Resisten-
za e la Resilienza palestinesi 
sono ancora le migliori garan-
zie che questi Piani Demonia-
ci non si concretizzeranno com-
pletamente”.

RAPPORTO “VIOLENZA E CURE NEGATE” DI MEDICI SENZA FRONTIERE

“L’incremento della violenza in Cisgiordania ha gravemente 
ostacolato l’accesso all’assistenza sanitaria  e fa parte 
di un modello di oppressione sistematica che è stato 

descritto dalla Corte internazionale di giustizia (Cig) come 
equivalente alla segregazione razziale e all’apartheid”

“In Cisgiordania cure negate e violenze sistematiche contro sanitari”
Dall’inizio della guerra totale 

contro Gaza ad ottobre 2023, 
in Cisgiordania le forze israelia-
ne e i coloni hanno aumentato 
l’uso della violenza fisica estre-
ma contro i palestinesi e posto 
ostacoli all’assistenza sanitaria. 
È quanto mette in evidenza una 
nota di Medici senza frontiere 
(Msf) del 6 febbraio a commen-
to della pubblicazione del rap-
porto “Violenza e cure negate”.

Secondo il rapporto, l’incre-

mento della violenza in Cisgior-
dania ha gravemente ostaco-
lato l’accesso all’assistenza 
sanitaria e fa parte di un model-
lo di oppressione sistematica 
da parte di Israele che è stato 
descritto dalla Corte interna-
zionale di giustizia (CIG) come 
equivalente alla segregazione 
razziale e all’apartheid.

Il rapporto, che copre un pe-
riodo di un anno (da ottobre 
2023 a ottobre 2024), riporta le 

interviste di pazienti, personale 
medico, paramedico e volonta-
ri di Msf  che riferiscono di pro-
lungate e violente incursioni mi-
litari israeliane e di restrizioni di 
movimento più severe, di una 
situazione ulteriormente peg-
giorata dopo il cessate il fuoco 
a Gaza.

Negli ultimi 15 mesi l’OMS 
ha registrato 694 attacchi all’as-
sistenza sanitaria in Cisgiorda-
nia, con ospedali e strutture sa-

nitarie spesso assediati dalle 
forze militari; gli operatori sa-
nitari vivono nell’insicurezza 
perché sono spesso molestati, 
detenuti, feriti e persino uccisi. 
Adesso si è registrato un nume-
ro crescente di attacchi al per-
sonale e alle strutture mediche, 
tra cui attacchi agli ospedali, di-
struzione di punti sanitari di for-
tuna nei campi per le persone 
rifugiate, nonché molestie, de-
tenzione, lesioni e uccisioni di 

soccorritori e operatori sanitari 
da parte delle forze israeliane. 
Assieme a un aumento di raid 
militari violenti che hanno pro-
vocato feriti, vittime, nonché la 
distruzione di infrastrutture civi-
li essenziali, tra cui strade, ser-
vizi sanitari, condutture idriche 
e sistemi elettrici, in particolare 
nei campi di Tulkarem e Jenin.

Quelli denunciati da Msf 
sono crimini di guerra compiuti 
dai nazisionisti, finora impuniti.
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Settimanale

DISCORSO PRONUNCIATO A FIRENZE IL 9 SETTEMBRE 1986, NEL 10° ANNIVERSARIO DELLA SCOMPARSA DI MAO

Scuderi: La concezione di 

Mao del 
mondo e 

l’attuale lotta 

di classe

Questo  Questo  
numeronumero

Lettera a un giovane dirigente della FGCI di Orvieto

SCUDERI: CHE IL 

PENSIERO DI MAO 

ORIENTI LA VITA E LE 

LOTTE DEI GIOVANI 

DEL DUEMILA

I DISCORSI DI SCUDERI 

DESCRIVONO DAL PUNTO DI 

VISTA PROLETARIO GLI SCENARI 

DI LOTTA DI CLASSE DEGLI 

ULTIMI DUE SECOLI

Hanno messo ordine nelle mie conoscenze teoriche e pratiche del materialismo dialettico e storico

di Antonio – Sassari

Celebrato Mao a Shaoshan

Una immagine tratta dal video sulla celebrazione,  il 26 dicembre 2024, del 131° 

Anniversario della nascita di Mao svoltasi nella città natale di Shaoshan. Sullo 

sfondo la grande statua di Mao
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Settimanale 1924 – 21 Gennaio – 2025 

101° Anniversario della scomparsa di Lenin

STUDIAMO LENIN, APPLICHIAMO GLI INSEGNAMENTI 

DI LENIN, PRENDIAMO ESEMPIO DA LENIN AFFINCHÉ 

TRIONFI IL SOCIALISMO IN ITALIA

Una delegazione del PMLI depone un mazzo di gerbere rosse davanti al busto di Lenin a Cavriago
STUDIAMO LENIN, APPLICHIAMO GLI INSEGNAMENTI 

DI LENIN, PRENDIAMO ESEMPIO DA LENIN AFFINCHÉ 

TRIONFI IL SOCIALISMO IN ITALIA

IIl PMLIl PMLI
commemora commemora 

Lenin a Cavriago
Lenin a Cavriago

Cavriago, 19 gennaio 2025. La delegazione del 

PMLI: da sinistra Erne Guidi, Antonella Casali-

ni e Andrea Cammilli (foto Il Bolscevico)
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A Milano, nel 101° Anniversario della scomparsa di Lenin

Militanti, 
simpatizzanti e amici 

lombardi del PMLI 

vedono insieme il 

video “Ispiriamoci a 

Lenin per combattere 

l’imperialismo e 

conquistare il socialismo”

L’incisivo intervento di Cristina Premoli apre il dibattito

Riflessioni sul discorso del Segretario generale del PMLI 

intitolato “La concezione di Mao del mondo  

e l’attuale lotta di classe”

“SCUDERI CI SPRONA A SEGUIRE 

L’ESEMPIO DI MAO, 

STUDIANDO IL MATERIALISMO 

STORICO E DIALETTICO E 

APPLICANDOLO CORRETTAMENTE 

ALL’ATTUALE LOTTA DI CLASSE”

di Francesco Comunale - provincia di Caltanissetta

35 ANNI FA ALLA PANTERA IL SOSTEGNO 

DEL PMLI E DE “IL BOLSCEVICO”

PAG. 12I partecipanti hanno terminato a pugno chiuso la 

Commemorazione di Lenin. A sinistra Angelo Urgo, 

Segretario del Comitato lombardo del PMLI
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35 anni dal movimento studentesco 

universitario della Pantera

IO C’ERO
di Erne Guidi

COME RESPONSABILE 

DEL LAVORO GIOVANILE 

HO AIUTATO IL PMLI A 

RENDERE FORTI I RUGGITI 

DELLA PANTERA 
di Simone Malesci
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I pdf sono ai link:
https://www.pmli.it/ilbolscevicopdf/2025n010901.pdf

https://www.pmli.it/ilbolscevicopdf/2025n043001.pdf

https://www.pmli.it/ilbolscevicopdf/2025n010901.pdf
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Sulla falsariga del trumpiano Maga

MUSK LANCIA L’INTERNAZIONALE NERA DI TRUMP
Appello ai neofascisti e ai neonazisti europei a formare Mega (Rendi l’Europa di nuovo grande)

Un post dell’1 febbraio sul-
la sua piattaforma X, “Gente 
d’Europa: unitevi al movimen-
to Mega”, che ha ottenuto ol-
tre 75 milioni di visualizzazioni, 
540.000 like e quasi 75.000 ri-
condivisioni, per lanciare l’inter-
nazionale nera del fascioimpe-
rialista Trump in Europa, con 
un appello ai neofascisti e ne-
onazisti del vecchio continente 
a formare “Mega” (Make Euro-
pe Great Again – Rendi l’Euro-
pa di nuovo grande), un acro-
nimo che richiama il trumpiano 
“Maga” (Make America Great 
Again). A partire dalla duces-
sa Meloni, amica stretta dell’o-
ligarca Musk che consegne-
rebbe le chiavi della sicurezza 
dell’Italia all’imperialismo ame-
ricano, il fascioleghista Salvini, 
la francese Le Pen, il premier 
ungherese Orbán, il primo ad 
aver utilizzato lo slogan del mi-
liardario sudafricano durante la 
sua presidenza dell’Unione eu-
ropea nel 2024, gli austriaci del 
Fpö, gli spagnoli di Vox e molti 
altri razzisti, xenofobi, islamofo-
bi, populisti e sovranisti di de-
stra, molti dei quali, alla sua in-
segna, si sono riuniti a Madrid 
l’8 febbraio. Nell’internazionale 
nera hanno trovato posto an-
che il premier slovacco Robert 
Fico, Geert Wilders, a capo del 
Partito della Libertà nel gover-
no olandese con Schoof pre-
mier e la leader dei neonazi-
sti tedeschi di Alternative Für 
Deutschland, Alice Weidel, da 
Musk definita “l’unica speran-

za per la Germania” alle pros-
sime elezioni politiche di fine 
mese, nonché il fascista e filo-
sionista inglese Tommy Robin-
son, André Ventura dei populi-
sti portoghesi di Chega e Tom 
Van Grieken, leader dello xe-
nofobo “Interesse Fiammingo” 
in Belgio. Fino al polacco Do-
minik Tarczynski, parlamentare 
europeo del partito oscurantista 
di destra Diritto e Giustizia, che 
su X ha esaltato “Mega” insie-
me all’affine collega greco Fi-
dias Panayiotou e al populista 
Andrej Babis, ex premier della 
Repubblica Ceca. Tutti o qua-
si putiniani, come il candidato 
presidenziale rumeno filo russo 
Calin Georgescu.

Il consigliere speciale di Do-
nald Trump Elon Musk, con il 
compito di tagliare le spese fe-
derali, controlla società impor-
tanti come Tesla e SpaceX e, 
come se non bastasse, è an-
che il proprietario del social 
network X (ex Twitter), che ha 
trasformato in una cassa di ri-
sonanza delle cause che so-
stiene, è soprattutto l’uomo più 
ricco del mondo, ha ormai rot-
to gli argini cavalcando l’ondata 
nera abbattutasi a livello mon-
diale. E lo fa tanto negli USA 
che in Europa. Ripetuti i suoi 
interventi nella campagna elet-
torale tedesca, addirittura a ini-
ziative dei neonazisti dell’Afp, 
dove ha invitato la Germania a 
liberarsi dal suo senso di colpa 
per la Shoah e andare “oltre il 
suo passato”, gli attacchi ai la-

buristi inglesi, con le dure ac-
cuse al premier britannico Keir 
Starmer, bollato come un “es-
sere spregevole”, fino alla pro-
posta di rinominare la Manica 
“Canale George Washington”, 
sulla falsa riga dell’idea del suo 
boss di ribattezzare il golfo del 
Messico in “d’America”, dopo 
essersi ingerito pesantemente 
negli affari dello Stato italiano 
appoggiando l’infame linea an-
timigranti del governo neofasci-
sta Meloni, per spingere il co-
siddetto movimento sovranista 
a indebolire l’UE e favorire l’ar-
rivo delle destre neofasciste e 
neonaziste al potere nei singoli 
paesi. Il tutto in mezzo a un de-

lirio di post violenti in cui Musk 
ha condiviso attacchi a migranti 
e opposizione, accusato le or-
ganizzazioni non governative di 
aver favorito “l’invasione di mi-
granti illegali” e l’aborto, preso 
di mira l’epidemiologo Antho-
ny Fauci, bersaglio di novax 
e complottisti, lodato il conge-
lamento dei fondi USA ai pro-
grammi di assistenza interna-
zionale, applaudito l’esordio 
dell’amministrazione Trump sui 
dazi a Canada e Messico, non-
ché sulle mire su Groenlandia 
e Canale di Panama. Per non 
parlare dell’indignazione sol-
levata dal saluto nazifascista 
all’insediamento di Trump alla 

Casa Bianca, alla minaccia di 
abbandonare l’OMS e alle san-
zioni alla Corte penale interna-
zionale, fino alla cacciata dei 
palestinesi da Gaza.

Da Madrid, il vicepremier fa-
scioleghista Matteo Salvini, con 
gli alleati del gruppo dei Patrio-
ti, che a Strasburgo riunisce 14 
partiti di estrema destra, in tut-
to 86 deputati, la terza forza del 
parlamento europeo, ha cita-
to Trump come modello riusci-
to di una “rivoluzione possibile”, 
arringando i seguaci in piazza 
con le tematiche care a Musk: 
“Il burka non è Europa, il gen-
der non è Europa e il terrore 
islamico non è Europa”. Bensì 

in Europa, all’insegna della tria-
de “sovranità-identità-libertà”, 
occorre rovesciare l’attuale as-
setto politico e istituzionale, ri-
vendicando il diritto di azzerare 
tutti i “capisaldi dell’UE. Serve il 
cambiamento. Non è l’UE che 
legittima gli Stati ma gli Sta-
ti che legittimano l’Europa, che 
sennò non esisterebbe”. Salvi-
ni è stato chiaro anche con gli 
“amici del Partito popolare eu-
ropeo: dovete finalmente sce-
gliere. Vi chiediamo la visione e 
il coraggio di smettere di colla-
borare con i socialisti e con la 
sinistra a Bruxelles e in troppi 
Paesi europei”, invitandoli a de-
cidere “fra il passato di Soros e 
il futuro di Musk”. “Siamo nel-
la posizione migliore per dia-
logare con Trump oggi, perché 
comprendiamo cosa lo motiva: 
l’amore per la sua nazione e 
la protezione dei suoi interes-
si”, ha rincarato la Le Pen. Il le-
ader di Vox Santiago Abascal, 
padrone di casa, ha concluso il 
summit madrileno auspicando 
un allargamento del fronte nero 
a nuove realtà alleate, “perse-
guendo obiettivi comuni, e non 
solo dentro l’Europa, ma con-
tro Bruxelles, le organizzazioni 
internazionali come le Nazioni 
Unite, l’organizzazione mondia-
le della sanità o la Corte pena-
le internazionale”. Per il leader 
di Chega Ventura non resta che 
una via: “Dobbiamo seguire l’e-
sempio di Trump: ‘Fight, fight, 
fight’”.

DOPO LA PERDITA DELLE BASI SIRIANE CONCESSE DALL’AMICO DI PUTIN ASSAD

L’imperialismo russo arruola mercenari 
per sostenere la sua presenza in Africa

Il motto: “Vieni nell’Africa Corps, cambiamo il mondo in meglio per la nostra Patria”
L’Africa Corps, l’unità afri-

cana del ministero della Difesa 
russo, che ha sostituito i mer-
cenari nazizaristi della Wagner, 
ha ripreso l’arruolamento per 
sostenere la presenza dell’im-
perialismo russo in Africa. Lo 
ha fatto nei giorni dell’insedia-
mento di Donald Trump alla 
Casa Bianca, pubblicando su 
diversi account Telegram gli 
annunci per le reclute. L’arruo-
lamento avviene in due centri 
specifici, a Mosca e San Pietro-
burgo, e il primo requisito è ca-
tegorico: l’aspirante Africa Corp 
non deve prestare già servizio 
“nell’Operazione militare spe-
ciale” in corso in Ucraina.

“Vieni a prestare servizio 
nell’Africa Corps delle Forze 
armate russe e insieme cam-
biamo il mondo in meglio per 
la nostra Patria!”, il motto im-
perialista utilizzato dal Cremli-
no. Un piano affidato a Andrei 
Averyanov, alto generale del 
GRU (l’intelligence militare rus-
sa) con la fedina penale di un 
macellaio.

La caduta del corrotto regi-
me siriano dell’amico di Putin 
Assad e le conseguenti difficol-
tà nella logistica militare han-
no rallentato ma non fermato le 
operazioni africane russe: nei 
giorni di Natale e capodanno le 
acque del Mediterraneo di fron-
te alla Libia sono state piutto-
sto trafficate dalle navi da guer-
ra russe che hanno lasciato il 
porto siriano di Tartus. Uno dei 
problemi, nel trasferire tutto in 
Libia, riguarda le infrastrutture 
del Paese africano: nella parte 

orientale, dove i russi sono già 
presenti dietro le fila di Haftar, 
non esistono porti abbastan-
za grandi e capienti per ospi-
tare le navi e il personale che 
era di stanza a Tartus. Mosca 
è riuscita però a risolvere il pro-
blema della logistica aeronau-
tica, ottenendo da Haftar l’uso 
esclusivo della base di Maaten 
al-Sarra, nel distretto di Kufra, 
molto vicina al confine con Ciad 
e Sudan, che può ospitare oggi 
fino a un centinaio di aerei. E 
poi c’è la base di al-Khadim, nel 
distretto di Bengasi.

Il 17 gennaio a Bamako, ca-
pitale del Mali, sono sfilati vei-
coli blindati, artiglieria e attrez-
zature ingegneristiche, tutti di 
fabbricazione russa. Nel con-
voglio erano presenti carri ar-
mati T-72B3, veicoli corazzati 
BTR-80/82A, veicoli da com-
battimento di fanteria IFV, ca-
mion Kamaz 4385, veicoli in-
gegneristici, cannoni e veicoli 
corazzati Spartak, Tigr, Linza 
e almeno una barca fluviale. I 
mezzi erano marchiati in bian-
co come “materiale ferrovia-
rio”, cosa che fa pensare che 
siano provenienti dalla Russia 
e non dalle basi siriane, una 
supposizione che è conferma-
ta anche dai colori verde-mar-
rone degli Spartak Mrap, blin-
dati 4×4 progettati per resistere 
alle mine artigianali, presenta-
ti per la prima volta nel 2019 
e utilizzati dalle forze specia-
li russe nell’aggressione all’U-
craina, ma non in Siria. Questo 
materiale è arrivato a Bamako 
a metà gennaio ma non è una 

fornitura alla Difesa maliana, 
saranno mezzi a uso e consu-
mo degli Africa Corps, arrivati in 
Mali tramite due navi mercanti-
li, la Adler e la Siyanie Severa, 
battenti bandiera russa e parti-

te da Murmansk per Conakry, 
in Guinea, altro Paese dell’Afri-
ca occidentale guidato da una 
giunta militare, quella del gene-
rale Mamadi Doumbouya. 

Il rappresentante russo 

all’Onu, Vasily Nebenzya, il 21 
gennaio ha detto in Consiglio 
di sicurezza che “Mali, Niger, 
Burkina Faso e altri Stati stan-
no praticamente combattendo 
da soli il terrorismo internazio-

nale”, abbandonati dalle ex-
potenze coloniali che, tuttavia, 
“continuano a imporre la loro 
presenza militare”. La Russia, 
naturalmente, “è pronta a so-
stenerli”.

Volantinare, volantinare, volantinare
 I media borghesi, di qualsiasi 

orientamento politico, ignorano totalmente le posizioni e le ini-
ziative politiche del PMLI. Nonostante i puntuali comunicati stampa nazionali e locali del Partito. Essi 

non hanno alcun interesse politico a far conoscere il PMLI alle masse, perché sono ben consapevoli che lo sviluppo na-
zionale del nostro Partito può mettere seriamente a rischio il sistema capitalistico italiano e il suo apparato istituzionale. 
 Il PMLI non ha la forza e le risorse per avere giornali cartacei, televisioni e radio per rompere il silenzio stampa 
che da sempre lo circonda. “Il Bolscevico” on line, il sito, la pagina Facebook e Telegram, quantunque molto importanti, sono 
assolutamente insufficienti per raggiungere le grandi masse.
 Il mezzo principale, classico, per farsi conoscere dalle masse è il volantinaggio. Quindi è neces-
sario impegnarsi di più nel volantinare ciò che il Partito produce a livello nazionale e locale. Prendendo esempio da quelle 
istanze di base che praticano regolarmente il volantinaggio durante le manifestazioni, davanti alle fabbriche, le scuole e le 
università e nei quartieri popolari. Almeno una volta al mese tutte le istanze dovrebbero volantinare.
 Il volantinaggio è essenziale non solo per trasmettere alle masse le posizioni e le indicazioni del Partito, ma an-
che per raccogliere i loro pareri e le loro proposte. Niente può sostituire il contatto umano, il dialogo e il confronto diretto con 
le masse, specie lavoratrici e giovanili. Quindi volantinare, volantinare, volantinare, in maniera pianificata e mirata, invitando 
gli interlocutori più interessati a inviare delle mail e delle Corrispondenze a “Il Bolscevico”.

Buon volantinaggio, e grazie per questo essenziale servizio reso al 
Partito e alla causa del socialismo

Madrid, 8 febbraio 2025. La riunione dei neofascsti e neonazisti europei per rilanciare Mega (Make Europe Gre-
at Again - Rendi l’Europa di nuovo grande) come si legge sulla scritta in alto tradotto in spagnolo a coronare 
i “Patriotas” (patrioti). Si distinguono tra gli altri Matteo Salvini (al centro), alla sua destra l’ungherese Victor 
Orban  e, seconda da sinistra, la francese Marine Le Pen



Studiamo Marx, Engels, Lenin, Stalin e Mao

Applichiamo gli insegnamenti 

di Marx, Engels, Lenin, Stalin e Mao

Prendiamo esempio da Marx, Engels, 

Lenin, Stalin e Mao

Per combattere e abbattere 

il regime capitalista neofascista di Meloni

e per far trionfare il socialismo 

in Italia
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